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(Quattro parole di prefazione. 

Nel mese di settembre del decorso anno, 
io mi trovava ospite dell' ili.'"" signor conte 
Cintio Frangipani, nel suo castello di Por-
petto, Ebbi in tale occasione a sinceramente 
apprezzare la squisita cortesia dell'egregio 
suddetto signore, che con gentile condiscen­
denza mi lasciò a tutt' agio visitare e rovi­
stare il ricco quanto ben or'dinato archivio 
di famiglia. E compiacendomi io alquanto 
di tutte quelle cose che si riferiscono alla 
storia del nostro Friuli, non è a dirsi con 
quanto piacere e con quanta emozione scor­
ressi leggendo o mi sforzassi del mio me­
glio ad interpreta-re, a seconda de' casi, le 
vecchie carte di famiglia rose e consumate 
dal tempo, le anticlie pergamene ingiallite, 
dalle difficili, enigmatiche scritture. Carte e 
pergamene, che, sebben fticenti parte di un 
famigliare archivio, pure nei fasti del nostro 
Friuli hanno grande importanza, sendochè 
l'illustre^ famiglia de' Frangipani ebbe non 
poco ad intervenire ne' secoli addietro nelle 
questioni civili, sia del Patriarcato quanto 
della Repubblica Veneta, 

Alcuni scritti ed una relazione stampata, 
relativi questa e quelli ad un memorabile 
evento successo sullo scorcio del xvii secolo, 
uniti ad alcune vive tradizioni rimaste e tra­
smesse in famiglia, mi invogliarono a sa-
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porne ed a ricercarne qualche cosa di più. 
Ed il frutto delle mie indagini, che, a dir 

'.0, poco sarebbe stato sei)za l'aiuto por-
nì dall'esimio co. Luigi Frangipani, ben 

ver 
tom 
noto ai cultori di storia friulana, io pr(>sento 
qui al lettore, in vm alln. trascrizione di im­
portanti documenti esistenti nell'archivio di 
Castel Por petto. 

Udiiic!, 2(1 yciiiiiiio, 1897. 

Ai-FiiiìDo LAZZARiNi. 

Ecco come andò la cosa.Wesseìini, il grande 
cosfvii'atore austi'iaco del xvii secolo, che fu 
investito della illustre dignità di Palatino 
del Regno, aveva intoi-no al suo monai'ca 
foi-mnta una tnle e tanto fìtta l'ete d'intr'iglii, 
che si estendeva in tutt(ì le Provincie soggette 
al dominio di Leopoldo I. Una segreta lega 
s' era formata fra i diversi magnati e prin­
cipi, che governavano le terre all'imperatore 
soggette, lega die formidabilmente crebbe 
di potenza e seriamente minacciò il terribile 
persecutore dei protestanti. Ma, come spesso 
avviene in tali congiure, non tutti quelli, o 
ben pochi che ne presero parte, erano ani­
mati dal desidei'io di un' utilità comune, 
elle molti vi anteponevano il proprio in­
teresse, le loro mire ambiziose. E questa fu 
la ])recipua causa dei dissidi fra i collegati, 
che, unitamente alla reciproca e naturale 
diilidenza fra Protestanti e Cattolici, fecero 
andare a vuoto l'ardita macchinazione. Frat­
tanto venne a morire il Wesselini, che non 
ebbe il piacere di vedere coronata di suc­
cesso r opera pei' la quale aveva consacra,to 
la vita ed un non comune macchiavellico in­
gegno (1). 

Colla morte del Wesselini la confedera­
zione dei malcontenti governatori e dei no­
bili turbolenti ed ambiziosi si considerava 
sciolta; mail contegno equivoco, o piuttosto 
provoca,nte di J^eopoldo, fece sì che in breve 
l'isorgesse più forte e minacciosa di prima. 
Il conte Pieti'o Zrin, hanno della Croazia, 
offeso perchè gli si ei'a dall' imperatore r i -
lìutato il governo di Carlstadt, diedesi con 
ogni possa a l'iordinare ed a rinnovare la 
lega, che sembi'ava, colla moi'te del Wesse­
lini, disciolta delinitivamente. Tutt'altrcTche 
a spegnei'o l 'ardore ond'era animato lo 
Zi'ìn intervenne un fatto triste. Un suo fra­
tello, a nome Nicola, era stato, si vuole ac­
cidentalmente, ucciso alla caccia. Sia come 
si voglia, lo spi l'ito di parte lo designò per 
una vittima della tirannide, e la sua morte 
i'u l'itenuta pei' un delitto della corte im­
periale (^). 

(1) firf.i.ii'i.Md floxM - Sl(yria della Casa iVAustria da Uo-
dol/'o di Jlabsùiayo a Leopoldo II. - Brescia, Nicoli-Cristiani, 
182Ì). 

(2) ìd. 

Ma queste particolari ragioni che mossero 
lo Zrin, mal avrebbero potuto trovare un'eco 
neir animo dei congiurati al Wesselini, se 
anche questi non fossero stati mossi da cause 
proprie e da ambiziose speranze. Nella nuo­
vamente orditasi lega entrarono a far parte 
Tattenbach, governatore della Stiria, Nadasty, 
presidente dell' Alta Corte di giustizia, il 
conte Ragotski, possente feudatario dell'Un­
gheria, AbalTy, principe di Transilvania e 
molti altri (^). Fra i congiurati, ed uno de' 
principalmente compromessi, troviamo il 
conte Francesco Cristoforo Frangipani, de­
signato col titolo altresì di marchese, che i 
contemporanei ci dipingono come giovane 
magnate di sommo talento, di grande co­
raggio, di molto credito e del quale, nella 
rumorosa faccenda che seguì, mi piace r i -

. ferire la storia. Dunque tralasciando di tener 
bada ai fatti che non riguardano d'appresso 
questo Frangipani, mi occuperò precipua­
mente di lui, che posso riguardare di spe­
ciale interesse per noi Friulani, che lo dob­
biamo qi]asi ritenere concittadino, siccome 
quegli che nella nostra terrà aveva stretti 
parenti del suo stesso nome. Se qualcuno 
poi obbiettasse egli appartenere a famiglia 
ben distinta da quella de' nostri Frangi­
pani, io risponderò che non senza signifi­
cato nella questione di consanguineità o no, 
si è il trovare accanto al suddetto Francesco 
Cristoforo un suo parente — viene dalle cro­
nache del tempo cosi designato — a nome 
Orfeo, figlio di Pietro Urbano, il quale appar­
tiene al ramo friulano de' Frangipani, fra noi 
stabilitosi verso il 1000. Altra prova di loro 
parentela l'abbiamo nel fatto, che esistono 
lettere scritte da Francesco Cristoforo al sud­
detto Pietro Urbano, nelle quali si firma pa­
rente di questi. Che più ? Quando più tardi 
si confiscarono i beni de' Frangipani in Un­
gheria, anche in Roma papa Clemente X spo­
destò i loro congiunti di colà, alla cui ere­
dità succedevano per diritto i Frangipani del 
Friuli. Il fatto è di grande importanza, ed 
un numeroso incartamento di atti, di docu­
menti allegati, di ricorsi, ecc., relativi al­
l'importante [processo agitatosi fra la camera 
apostolica ed i Frangipani del Friuli^ si con­
serva neir archivio dei suddetti in Castel Por-
petto. Diverse lettere di Francesco Cristoforo, 
alcuni atti relativi al suo processo e con-

—danna pure vi si conservano. Tutto ciò prova 
che fra i due rami correvano vincoli di an­
tica parentela provati da vicendevoli rela­
zioni in diverse circostanze. 

IL" 

Fra i diversi congiurati sussistevano vin­
coli di stretta parentela, che viemaggior-
mente facevano riuscire compatta e forte la 
lega stretta a' danni di Leopoldo I. Così il 

(1) G. CoxE - Op. cit. 
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giovane conte Ragotski aveva tolta in isposa 
Elena, figlia del Nadasty, donzella di singo­
lare bellezza (*). Una sorella del Frangipani 
era andata sposa allo Zrin ed accanto al sud­
detto Francesco Cristoforo troviamo ricordato 
il suo congiunto, nato in Friuli, Orfeo. Nella 
congiura questi ebbe azione assai importante 
e fu designato come uno dei principali agita­
tori e, come vedremo, accusato quasi della 
direzione del movimento insurrezionale. 

Sebbene la storia di cui ho impreso a par­
lare sia avvenuta negli anni 1070-71, tuttavia, 
avendo in animo di dire quanto concerne 
Francesco Cristoforo ed Orfeo, dovrò dare 
addietro qualche passo per esaminare i fatti 
della loro vita onde qui riportare un com­
plesso di notizie biografiche ad essi rela­
tive. Nacque il primo, Francesco Cristoforo, 
nel 1645 da Volfango Cristoforo e da Dorotea 
contessa Paradeiserin già vedova del conte 
Giorgio Haller e terza moglie del Frangi­
pani suddetto (?). Il padre di Francesco Cri­
stoforo, comandante di Carlstadt e generale 
della Croazia, venne a morire, che il figliuolo 
era ancor fanciulletto, e cioè nel 1651 (^). 

Quando nel 1655, per la morte di papa 
Innocenzo X (Panfìli), la sede romana rimase 
vacante e prima che venisse assunto alla di­
gnità di pontefice Alessandro VII (Ghigi), Fran­
cesco Cristoforo venne in Roma. Sappiamo 
che fece ingresso nell'eterna città da Porta 
del Popolo, recandosi tosto al Conclave per 
rendere il dovuto omaggio al Sacro Collegio. 
Ciò avvenne il 2 marzo del succitato anno. 
Altra volta egli ritornò in Roma, e fu quando 
si fidanzò alla contessa Giulia Nari, nipote 
del cardinale Antonio Barberini, che vedremo 
avere importante parte nei fatti riguardanti 
l'eredità de' Frangipani di Roma. Parrà 
strano che 1' atto nuziale porti la data del 7 
ottobre 1660, contando allora Francesco Cri­
stoforo soltanto quindici anni. Investigando 
però un po' sottilmente le cose, vedremo come 
e perchè al cardinal Barberini premesse di 
affrettare un matrimonio conveniente alla 
nipote Giulia sotto tutti i riguardi. 

È bene sapere che le leggi romane di quel 
tempo proibivano ai forestieri di ereditare 
beni da parte dei cittadini dello Stato Pon­
tificio. Ora con Mario, ultimo rampollo dei 
Frangipani di Roma, veniva ad estinguersi 
quel ramo della famiglia. E Mario, non a-
vendo eredi presso di lui, volle in qualche 
modo avvicinare i rapporti coi suoi parenti 
d'Ungheria. E così che si spiega la venuta 
in Roma un anno dopo la morte di Mario, 
di Francesco Cristoforo, erede d' ogni sua 
sostanza. Ma Francesco Cristoforo era di cit­
tadinanza forestiera ed al progetto di Mario 
s'opponeva la legge. Allora si spiega eziandio 

(1) G. CoxE. - Op. cit. 
(2) Le altre due mogli di Volfan̂ fo furono Maria contessa 

Barisiavich e Maria contossa lachofì'erin, 
(3) 0 1661, ed allora avrebbe avuto 16 anni. 

un altro fatto ; il fidanzamento cioè colla 
Giulia Nari. Ancoi-a nel 1638, Mario aveva 
fatto ini testamento, in cui lasciava suo e-
rede generale il Cardinale Aritonio Barberini. 
A questi poi si erano date le opportune i-
struzioni perchè facesse in modo — al che 
egli si prestava ben volentieri — onde i beni 
di Mario non avessero ad uscir di famiglia, 
ma ad essere trasmessi ai Frangij)ani d'Un­
gheria e Croazia. E torna qui Oj)portuno far 
osservare che, in sostituzione di questi, erano 
da Mario designati i Frangipani del Fi'iuli, e 
])recisamente del ramo d'Antigono, e che 
Volfango Cristolbro non lasciò morendo altri 
eredi all' infuori di Francesco Cristoforo. 

Quando, all'età di quindici anni, Fran­
cesco Cristoforo si recò in Roma, erano se-
colui il conte Nadasty, lo Zrin e quell'Or­
feo figlio di Urbano al quale ho già accen­
nato. Vediamo dunque fin da questo momento 
stretti vincoli correre fra questi personaggi, 
vincoli che soltanto colla morte degli uni e 
coir esilio dell' altro vennero a cessare. 

Il cardinale Barberini fu fedele al rice­
vuto incarico e seppe fare in modo da at­
tenere, per parte di papa Clemente X.I, la san­
zione della cosa e fidanzò la nipote Giulia 
Nari al Frangipani. 

Una lettera scritta in Gratz da Francesco 
Cristoforo a Pietro Urbano, portante la data 
del 23 ottobre 1667, ci fa sapere come in 
quel tempo esso fosse chiamato alla corte 
di Vienna per prendere attiva parte agli 
armamenti che si facevano dall'Austria con­
tro i turchi, desiderandosi di arrolare in 
ispecie genti della propria nazione (*), Nel 
medesimo anno, il 27 di maggio ritornò in 
Roma, dove recossi a rendere omaggio al 
Sacro Collegio, in uniforme ungherese, con 
ricchissimi ornamenti sulle vesti e ricevendo 
un' ospitalità ed un trattamento da principe 
forestiere. Questo avveniva durante la sede 
vacante dopo la morte di Alessandro VII (^). 
Queste le notizie principali relative a Fran­
cesco Cristoforo e precedenti la storia della 
congiura, nella quale esso fu coinvolto ed 
in cui ebbe parte tanto importante. 

Vediamo ora qualche cosa relativamente 
ad Orfeo. Era egli figlio di Pietro Urbano 
e di Elena contessa Valvason di Maniago. 
Nacque in Udine il 3 settembre 1642, ed era 
perciò dì tre anni maggiore che Francesco 
Cristoforo. Come abbiamo veduto, nel 1660 re­
cossi a Roma con questi e ad esso accanto lo 
troviamo nel momento della congiura, nel 
1670-71. 

III.° 

Da un manoscritto, posseduto dall' egregio 
conte Luigi Frangipani, tolgo i seguenti giu-

(1) Archivio Frangipani. 
(2) PAOLO ROSSI. — Notizie del Conclave tenuto dopo la 

morte di Alessandro VII. 
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dlzii relativi a Francesco Cristoforo e che 
reputo di qualche interesse : 

c( .... fu pi il il aliano clie croato, più croato 
clic unglicrese. All'estero egli aveva impa­
rato molto. Conosceva le opere di Molière, 
del cui (jleorg(ì Dandin tradusse alcune scene 
in lingua ci'oata,, e, ad imitazione delle poesie 
italiane. (\oAV Arciduca Leopoldo Guglielmo, 
intitolate « Dijxìrti del Crescente », fece an­
ch' egli delle poesie in lingua Italiana e 
Croata, ma che restarono molto indieti'o alle 
po(>sie liriche di Nicola Zrin ; ma ciò non 
ostante egli fu un uomo letterato, che sapeva 
scrivcM'e bene italiano. » — Di questo ab-
])iamo una jirova nel seguente latto, che 
tolgo dal succitato manoscritto: «Lo Zrin, 
che aveva bisogno di far tradurre dal Croato 
in Italiano ima, isti'uzione per un ambascia-
t.oi'e mandato in Polonia, l 'andò a trovare 
nell'albergo dove era disceso. Gli dichiarò 
di averlo tenuto sempre pei- suo mortale 
nemico, ma ora gli foi'nisce l'occasione di 
fargli testimonianza della sua amicizia. Fran-
gi|)ani rispose di essersi ben accofto del 
su )̂ sospetto, il (juale però era infondato, 
essendo egli pi'onto a dimostrargli il con­
trario anche coi fatti. » 

Da ciò si viene a conoscere una cosa : che 
una graiule inimicizia era sorta fra i due 
cognati. Ijo Zrin dice al Frangipani d'essei'gli 
stato scrii'jire morlale nemico. Ora noi non 
dobbiamo pr'encUìre alla lettera queste parole, 
ma l'itenere CIM; Tantica amicizia fosse, per 
qualche caso so|)raggiunto, stata scossa reci-
[)roca.mente. K tale interpretazione trova con­
ferma nel seguente passo, che tolgo dal ma-
nos(;rit.to a, cui già ho attinto : « Qualche 
diverbio un [io' vivace fra i due cognati, di 
natura, veemente ambedue, ne produsse una 
momentanea separazione. Il Frangipani fece 
])0Ì dei viaggi e la lontananza ebbe il be­
neficio di sanai'c le' reciproche offese. » 

Quando poi lo Zi'in si presentò al cogna,to 
})er richiederlo della sua cooperazione, nulla 
il Frangi'pani sapeva dell'ordita congiura, 
poiché per la lor(ì monienlcuiea separazione 
tanta ei'a nel pi'imo la diffidenza, ch'egli aveva 
tenuta occulta ogiri cosa all'altro. Già però 
iJ Frangipani aveva dato a divedere la sua 
ostilità contro la ('asa d'Austria, ostilità che 
aspettava un'occasione favorevole per pro-
roni|)ere i]i aporta, dichiarata guerra. E le 
ragioni ? — Se; ci furono delle cause ira-
peilcMiti lo Zrin a raccogliere il funesto 
l'otaggio del AVesselini, non meno ibrti ne 
furono ad eccitare il Fi'angipani, nel quale 
l^eopoldo IJ avrebbe potuto ti'ovare un fedele 
suddito ed un forte sostegno per la monar­
chia, se av(!sse voluto qualche poco accon­
tentarne l'ambizione, che cliiamai" possiamo 
legittima.. Kvi\ Francesco Cristoforo riuscito 
ad ottenere dall'Imperatore il Capitanato ge-
neraUì di Segnia, reso vacante per la morte 
dell'Auersperg e che rendeva circa 10000 (ìo-
rini annui. 1 ministri però erano contrari 

a questa donazione, per la ragione che, per 
l'antica Signoria dei Frangipani in Segnia (O 
era da temersi che egli potesse, in base degli 
antichi diritti e privilegi, rendei'si padrone 
assoluto di quella città. Fu questa anche 
l'opinione prevalsa nel Consiglio di guerra; 
laonde chiedendo il Frangipani la sua no­
mina, gli risposero con blande parole sì, ma 
ed anche con l'invito di rinunziare agli an­
tichi suoi diritti sopra Segnia, alla qua! cosa 
egli non volle assentire. A ciò si aggiunse 
un' altra offesa ancora. Il Consiglio di guerra, 
considerando il Capitanato di Ugolino, già 
posseduto dal Frangipane, vacante in seguito 
alla sua nuova nomina, lo concesse al Para-
deiser, prima ancora che il Frangipani vi 
avesse definitivamente rinunciato. Egli si 
trovava dunque nella più grande e giusta 
indignazione, allorché ai primi di gennaio 
venne a sapere che lo Zrin aveva mandato 
un' ambasciata alla Porta. Fu allora che si 
associò anch' egli all' impresa. 

La congim-a frattanto andava sempre esten­
dendosi, e, come dissi da principio,il contegno 
di Leopoldo era tutt'altro che atto a sedare 
la minacciosa procella addensantesi intorno 
a lui. Egli non volle convocare la Dieta per 
eleggere un successore al Palatino defunto. 
Contemporaneamente le inimicizie fra Cat­
tolici e Protestanti si erano fatte più vive ed 
i primi, ai)ertamente favoreggiati dall' Im­
peratore, andavano perseguitando i secondi. 
Fu in questo frattempo che i Collegati, dopo 
essersi messi d' accordo con Abaffy, principe 
della Transilvania, tennero una Dieta in Cas-
sovia per procedere all' elezione di un nuovo 
Palatino. A far ciò essi erano giustificati da 
uno statuto elargito dall'Impero, nel quale 
si permetteva così di eleggere un Conte Pa­
latino, quando la carica fosse da tre anni 
vacante. L'Abafly intanto mettevasi in se­
grete trattative colla Turchia ed il Ragotski, 
radunava intorno a se ben duemila de' suoi 
vassalli, che unitamente ad altre truppe rac­
colte dagli altri capi della lega, costituivano 
un importante e non disprezzabile contin­
gente di uomini. 

Fu appena allora che Leopoldo venne a 
cognizione della congiura ; poiché, sebbene 
conoscesse esservi delle ostilità contro di lui 
da parte di molti nobili e governatori, pure 
non credeva le cose già andate tant' oltre. 
Egli fu informato della ordita trama da quei 
medesimi agenti, che i congiurati tenevano 
presso la Corte Ottomana, da un famigliare 
del Tattenbach e dalle deposizioni della ve­

ci 

(1) Segnia, o Segna, era siala data ai Frangipani ancora 
nel 1242, assieme con il contado circoslante, da Bela re d'IJn-
glieria. Federico e Barlolomco assunsero nel suddelto anno il 
lilolo insignorì di Segnia accanto a quello di conti di Veglia. 
Questa ini[ior(unte investitura ei'a stata loro concessa per avere 
coadiuvalo l]ela a riacquislare il trono. L' ebbero quale loro 
feudo i Frangipani lino al l!i4.2, nel quale anno, reputando eh'ci 
non potess(;ro da soli direiiderla contro i Tui'clii minaccianli, l'iin-
peraloi'C Ferdinando la tolse loro, impegnandosi a risarcirli con 
80000 talleri, che poi non furono mai pagali, quantunque più 
volte domandati. 
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dova del Wesselini, la quale inoltre consegnò 
air Imperatore diverse carte molto compro­
mettenti per i congiurati principali, ira i 
quali, viene da so, trovavasi anclie France­
sco Cristolbro, 

D' ordine dell' Imperatore rilerberstcin die-
desi a sorvegliare il Frangipani e lo Zrin, 
che erano nuovamente da reciproci rancori 
disgiunti. Ed intanto, che faceva Francesco 
Cristoforo? ~ Una sua lettera, scritta da No-
vigratz al capitano Csolvics, in data 9 marzo 
lU/'I, potrà ampiamente informarcene. Re­
puto perciò qui ben fatto di riportarla ( ' ) : 
« 1 nostri uomini, grazie a Dio, sono giunti 
felicemente. 11 capo mi scrive di recarmi 
subito da lui e che ci teniamo tutti pronti, 
lo sono pronto ed attendo ansiosamente il 
momento della nostra unione coi Turchi. 
Questa notte da Carlstadt è stato mandato 

_ un corriere a Graz, per chiedere alcuni reg­
gimenti in soccorso. Finché possano giun­
gere, noi già saremo sopra le loro spalle. Ce 
l'hanno con me, ma non ardiscono far nulla. 
Oggi farò una cavalcata davanti a Carlstadt, 
nja alla testa di 300 uomini bene armati, 
nella cui compagnia non temo nulla. Gli 
onesti non si muoveranno, i mercanti ed i 
caiii non ardiranno mostrarsi. Ora decide­
remo quando si debba prendere 1' ollesa. Se 
occorre, andrò personalmente dal pascià di 
Bosnia, per assicurare le cose nostre. Spero 
in Dio che ci riuscirà di dare subito in testa 
al nemico e di non lasciare tempo ai tede­
schi di raccogliersi. Purché il capo mi ascolti, 
tutto andrà bene ; prendo questa cosa inte­
ramente su di me, sapendo come si debbono 
trattare i tedeschi. » 

IV.° 

Ormai l'azione precipita e s'avvicina la 
scena culminante del dramma, la catastrofe, 
Zrin aveva, assieme coU'AbaUy, continuate 
le trattative colla Turchia; il liagotski s'era 
avanzato contro Tokai e contro Mongatz; il 
Frangipani, alla testa di trenta cavalieri, da 
Carlstadt s 'era recato a Zagabria. Esso oc­
cupò questa città coi suoi uomini, intimando 
ai cittadini di arrendersi. Il Consiglio Muni­
cipale fu pronto a farlo ; non invece il Ca­
pitolo, che si chiuse nella sua fortezza. 11 
Frangipani, il giorno 24 di marzo, convocò 
una dieta, alla quale molti nobili delle vici­
nanze comparvero. Ad essi espose il pro­
gramma dei ribelli confederati e le sue in-
trammate parole trovarono eco fra gli adu-

B nati, la maggior parte dei quali si dichiarò 
favorevole all' insurrezione. 

Tutto prometteva un buon esito nelF im­
presa, ma incominciarono i rovesci. La Tur­
chia, dopo aver date promesse di ajuto, mancò 
d' appoggiare i ribelli. liagotski fu battuto 

(1) Da copia del co, Luigi Frangipani, 

successivamente a Tokai ed a Mongatz (*) e 
Zrin fu costretto con una lettera a dici»varare 
d'arrendersi all'imperatore. Non tardò ad 
iiììitarlo il Frangipani, che s' era })iu del co­
gnato lasciato trasportare dall' ardenza del 
carattere addentro ncH' impresa, di cui tut­
tavia non era stato primo istigatore. Fu per 
essersi egli troppo esposto, che albi Corte 
di Vienna lo si ritenne colpevole più dello 
Zrin, credendo che, per mezzo della costui 
sorella, il Frangipani avesse indotto il cognato 
ad abbracciare il partito della ribellione. Una 
sua lettera diretta all'Abady e caduta in. mano 
all'lierberstein produsse immensa indigna­
zione a Vienna, contro di lui. 11 malaugura.to 
scritto fu. fatto, a sua ignominia, stampare 
e tradurre in varie lingue: copia ne l'u in­
viata a vari sovrani e principi ed anche al 
Collegio de' Cardinali, aflinché si con(jsces-
sero i sentimenti dei congiurati Unukereai 
verso la Cristianità e quale fosse il loro odio 
verso i Tedeschi (^). 

Il Tattenbach, il Nadasty, io Zrin, il Fran­
gipani e molti altri furono arrestati e sotto­
posti ad un rigoroso processo. I due primi 
furono trasportati prigioni a Vienna; gli altri 
due a Neustadt. 

in quanto al liagotski, ottenne perdono, 
consegnando alle truppe imperiali le sue 
fortezze e rivelando i disegni del suocero, 
conte Nadasty. 

Siccome poi dai processi apparivano nume­
rosissimi i cospiratori e si poteva dire tutta 
la nazione aver preso parte alla ribelli(jne, 
questa fu dichiarata decaduta de' suoi pi-iv.i-
legi, e, convocatasi una Dieta, Leopohhj con 
editto pubblico ingiunse a tutti di sottomet­
tersi alla sua autorità. Un contingente di 
truppe, forte di ben trentamila uomini, im­
pose viemmeglio la sua volontà all' Ungheria, 
che dovette cedere alla forza (•̂ ). 

Nella prigione il Frangipani cercò cfin di­
versi scritti di difendersi e di scolparsi ; fu 
un certo momento in cui la solita j'ermezza 
del suo carattere vacillò e vediamo la paura 
di morire sul palco per mano del cai-nelice 
l'are impallidire quest' uomo, che non aveva 
mai tremato sui campi di batta,glia, cercando 
la gloria nel pericolo: ma la morte sì ac­
compagnava allora ed era tutt' una cosa 
con la gloria, mentre qui-erano il disonore e 
l'infamia clie insieme ad essa venivano!... .F 
lo spettro del patibolo rese in certi momenti 
anclie vile, né di ciò ho io il coi'aggio di 
rimproverarlo, Francesco Cristoforo, che di­
scese al punto da farsi delatore dei suoi com­
plici, sperando così di salvarsi, come (M'a av­
venuto al liagotski. Egli cercò di gettai'c ogni 
colpa addosso al cognato suo, allo Zrin, che 
da parte sua gii rese il contraccambio. Volle 

(1) A Mollerai'/, e'('.nino le iininciise ricclicz/c del piulrc di 
lìagdiski, e (|iK'lla forlczzii sarolìlx; iiidubliiaiiii'iilc cadiila nelle 
inani dei giovano coiile, se la slessa sua niadi'e non avesse ur-
dinafo di puntare i cannoni conlro del liglio. 

(2) MunoscriUo del co. Luigi Fcuni^àpaui. 
(5J G, CuxE, — Op. cil. 
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Scusare il suo operato, dicendo di aver preso 
part(3 alla congiura per giovare all' irnpera-
torè^ anziché portargli danno, col cercare cioè 
di rendere piìi j)iana la, vei'tenza e di conci­
liare le cose. In una lettera diretta all'Impera­
tore durante l'istruzione del suo processo così 
si scusa del foglio diretto all'AbalTy: « — Fu 
la necessità —, [ìcr cui chiedo in ginocchio 
perdono alla Maestà Vostra per la mia tenue 
vita ». —̂ Riguardo poi alle istruzioni date 
all'ambasciatore mandato in Polonia, esso 
cosi si esprime : — « Mi fulmini il cielo, e 
possa ingoiarmi la terra, se Zrin mi ha mai 
parlato di quell'ambasciata». — Implorò 
poscia il perdono dell'Imperatore, non avendo 
avuto mai intenzione di far cosa colpevole 
contro di lui. Rivelò i nomi dei congiurati 
a lui noti e diede anche dei consigli, come 
si dovesse liberare dallo Stahrenberg, proffe­
rendo a tal uopo fm la sua propria persona. 

V.° 

Intanto il processo proseguivasi alacre­
mente, contro il Nadasty a Vienna e contro 
lo Zrin e il Frangipani a Neustadt. Si cer­
carono in sua difesa i meriti de' suoi ante­
nati presso la Corte di Vienna, ma il For-
stall, uno de' suoi giudici, dopo averlo chia­
mato vipera incorreggibile, citò il fatto di 
Giovanni e di Bernardo Frangipani, ribelli a 
Uladislao II loro signore. 

Per r importante questione, il Tribunale 
straordinario, nominato da Leopoldo I, emise 
diversi decreti, che io qui presento, tolti da 
un libretto, molto raro oggidì, stampatosi 
neir epoca dei fatti di cui parlo (^). 

(Continua). 

(I) IHn'felta e veridica relatione delli processi criminali ed e-
secolioiie delli medesimi, fallasi coiilro li Ire Conli Francesco 
Nodasdij Pietro di Zrin e Francesco Chrisloff oro Frungepmii. 
Vienna d'Austria et in Venetia, 1671 Pietro Antonio Zamboni. 

'•^imm 

IL BOVOLAR 

No sai se lu saves, miei ciars amis, 
Che fra i miei intriguzz e lis mes peulis 
0 soi stat ancia io in tei miei d'is 
Conseìr de comune di Pertéulis. 
Allore dutt al leve cui siei pìs. 
L 'è vèr; si leve come lìs granceulis, 
A piane, a piane ma aliin simpri al sigùr 
Senze fa come uè dutt cheli sussiir. 

In che volte il consei 1' ere format, 
Come che o cród che al sedi al di di uè, 
Di dodis conseu's e un podestàt, 
E sostitiids and' ere dei o tre. 
Fra tanch, a 1' ere cualchi ileteràt, 
Ma i bastavo paraltri di savè 
Di ben o mal la so rason a vòs 
E fa la proprie Arme cu la eros. 

In cuant al podestàt., si In èieiève 
Simpri r istess piar no stassi & àocià. 
Liii di sei elezflt al sì gioldeve 
Par viodisi da duch a saludà; 
Guai podestàd, poj nuje noi (aseve^ 
F'ai' ce elle noi si oleve disturba, 
Dutt el lassavo in man del segretari 
Che, second cualchidun, 1* ere un póc lari. 

Ma a di il vèr, in che volte i nestris laris 
Vevin almanco un poce di creanze; 
Cuand che a lor no i bastavln i salarìs, 
Robavin tant di podé empift la panze, 
Ma uè i comendàtors e i funzionaris 
Che aministrin la publiche sostanze 
E son soliz di fa di dutt man basse 
E di s-ciampà a dritAure cu la casse. 

Ma vualtris e diiès: — Poeta ciar, 
Dula vadie a tini dute ste feto? 
La vès intitolade il bovolar; 
Fevelainus di cheli, iè la plui drete. — 
E veramentri cheste ciosse e par 
Che sei insta un pocut ance al poete; 
Dunce del bovolar fevelarin : 
Sintiit la storie dal principi al fin. 

Mi ricuardi che 1' ere il mès di mai 
E che si radunava un gnùf consei. 
11 podestàt, che' di content assai, 
L'entra disint: — Oh uè mò, fraSis miei, 
Us puarti une notizie, fole mi trai, 
Che ciart par il coinun no poi sei miei 1 
Un geatìros benefator e bon 
Al comuu a i' ul fa 'ne donazioni. 

Paraltri, come i granQh benefators, 
No r ul sei nominai; el fàs il ben 
iSenze par cliest pretindi di ve onors 
Ai cuài siguramentri lui no i ten. — 
Ai constìirs vigiiivin i sudors 
Sintint ste biele gnove, a due : — ben ben -
Disèrin a une vòs cuu dutt il pett: — 
Vive il benefator ! séal benedetti 

Dopo fluide che' prime emozion, 
Si jevà in pis il conseir anzian 
E pò al disè : — Sior Podestàt, perdon ; 
Di se si trattiel, corpo di cheli cian ? 
No si spere sigur eh' el sei un milion, 
Ma fin a tant che i conseirs no san 
Ce che 'l done chest grand benefator, 
No puèdin tributa' il dovut onor. — 

Il podestàt alore el si ievà 
-In miezz a di un silenzio general, 

Il ciapiel jù del ciaf al si ievà, 
E senze metti su pevar ne sai 
In dós peraulis solis al sbriga, 
Disint cun importanze magistral : 
— Il don, siors miei, a l 'è prez'ios e rar : 
Si tratte d'un bielissim bovolar. 

Però al domande eh* el sedi plantàt 
In miezz de piazze come un ornament, 
Ch' el sei ben mantignùt e governai 
Come se si trattass d' un monument, 
E un dì che par veciàie al foss seciàt 
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Che sì fasi cun cheli un paviment 
Pe' ciase comunai o ne 1' uflzi, 
0 se occores par cuaichi altri servizi. — 

Podes immaginasi la sorprese 
Di cliei paris de patrie, tei sintì 
Che 1' ere un len, il cual no vai la spese 
A cui che lu offeriss di dì di sì. 
Un al disè: — Jò i moli une scorese! — 
L'altri al diseve: — podessial muri! — 
Insomnie, a diie dute, in conclusion 
Ei'e par nasci une rivoluzion. 

Duch d'accordo disèrin : — No lu din, 
Chest no l ' è un don, e iè un'impertinenze ; 
A protocol r ufflarte no metin ; 
Di siis risorsis e podin fa senze ! — 
11 podestàt el sta ve li cid'in 
A siati la terribile sentenze ; 
L'ere avvilii e noi podeve plui, 
Tant plui che il donator al ere lui. 

A r improvvis un pugn sore une taule 
El fàs taso dutt chel famós consess ; 
Al ò un eh' el domande la peraule 
E chel un propriamentri eri jò stess. 
•— Siòrs, o dis io, cà si baje e si sgnàule 
E intant e si trasandin i iateress 
Che risguardin il nostri puar comun 
Che trascura noi dovaress nissun. 

Io 0 hai diritt di meti a protocoll 
La me' opinion particolar ; 
Perciò declari eh' el comun el cioll 
Sott la so protezioa il bovolar; 
Duacie, sior segretari, peane e boi 
Che 'l scrivi cheli che j detti fraac e dar ; 
Deciderà la giuate liaalmontri 
btì il bo volar 1' ha di la tur o deairi. — 

— Ciò ciò, — disèrin dugh : — se difensor 
ìsel pensat di salta tur cumò ? 
baressial l'orsi lui il benefator ? 
Ai voos 1 ai voos ! e disia ducli di nò. — 
Il podestàt si te' di bou umor 
aintint che de ao part eri ance io, 
— Braf! — el disè; — bea plui di no lui sa; 
Che '1 detti duace ce che via di fa. — 

E io: — Che 'l scrivi: La comun acette 
Riconognoscint le biele donasion; 
PLantarà il bovolar ed in perfette 
Regule el tegnarà cheli biell campion ; 
atudiarà che la piante e cresci drette, 
E cuand che il bovolar sarà grandon, 
Lu farà spizzà ben, e senze dui 
Lu ciassarà al benefator tei e... — 

Podees pensasi come eh' el resta 
Cheli mìsar podestàt in cheli momenti-
El tontonà, el zigà, pò el blestemà 
E i vigni flnalraentri un svaniment; 
Ma flrmàt da duch cuanch però el resta 
In cheli uffizi il classic documeni. 
La storie è vere, e cui che no le ul erodi 
A l'è sinipri paron di làle a viodi. 

Pretéulls, neU'8«. 
k, V. 

Condanna di un nobile dij^ntanabona (1560) 
Neir anno 15G0 il nobile Pompeo de' si­

gnori Consorti di Fontanabona, deliberava, 
non si rileva per qual cagione, di iar ucci­
dere Michele e costui ligii, coloni e sudditi 
abitanti nella villa di Fontanabona. Perciò 
ordinava ad Andrea, Jacoz e Francesco, suoi 
dipendenti e bravacci, di portarsi da Cividale 
al castello per eseguire la di lui volontà. 
Noto che costoro erano stati mandati colà 
per uccidere il signor Nicolò Coloni batti di 
Udine, il quale aveva ammazzato Odorico 
fratello di esso Pompeo. 

Giunti quei bravi al Castello di Fontana-
bona, dopo cenato, colta 1' occasione die spi­
rava forte vento, circa l'ora terza della notte, 
nascostamente si avvicinarono alla casa co­
perta di paglia appartenente a Michele, si­
tuata poco lungi dal Castello ; e ad un an­
golo eli quella appiccarono il fuoco, faciii-
tando l'incendio coli'aggiungervi polvere da 
schioppo. 1 miseri abitanti, colti alla sprov­
vista, mentre dormivano, appena poterono 
salvare le persone. Avviato l'incendio, i col­
pevoli ed il loro signore si rifugiarono nel 
Castello, dal quale immediatamente discose-ro 
armati per impedire agli abitanti di salvarsi 
e di ricuperare quanto possedevano. 

Nella colluttazione con Andrea e compagni, 
restò ferito mortalmente al petto Nicolò e 
con minor ferita alla nuca Leonardo, mem­
bri di quella disgraziata famiglia. 

In tale occasione andarono abbruciati una 
trentina di animali, oltre alle case e stalle, 
nonché biade, carri ed altri istrumenti rurali 
e masserizie. 

Iniziato il processo dal Luogotenente Gio­
vanni Battista Contarino, il nobile Pompeo 
fu convinto di avere ordinato ed essere stato 
presente al triste fatto, dalla perdita dei suo 
berretto, trovato nel luogo dell'incendio. Fu 
quindi carcerato, mentre i suoi complici si 
erano messi in salvo. Negando egli ogni par­
tecipazione al misfatto, fu sottoposto alla tor­
tura ; ma si mantenne ciononpertanto nega­
tivo e parlò in sua discolpa. 

I complici, per sentenza del Luogotenente 
18 aprile detto anno 1560, furono banditi 
dagli Stati della Repubblica, i loro beni con-
lìscati e posta una taglia sulle loro pei-sone. 

II nobile Pompeo di Fontanabona fu con­
dannato a stare dieci anni nelle carceri e 
poi bandito dal Castello di Fontanabona, e 
per due miglia al di là dei conhni, con altri 
anni dieci se rompesse il bando, e fu tenuto 
a pagare i danni ed ogni spesa. Nel caso poi 
fuggisse dalle carceri, gli si comminava il 
bando perpetuo da tutti i luoghi di terra e 
di mare dello Stato ; e a chi lo avesse po­
tuto prendere, venivano assegnate lire 1000 
da levarsi dai beni del bandito. 

FRANCESCO DI SBRUGLIO. 

Da manoscritto esistente nell'Archivio dei conti Sbruglio, 
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TRATTATO DI CAMPOFORMIDO 
-o)^:>-

Coiiv«giii prcliin inari, 
conclusione e pubblicazioni del Trattato. 

(Dai (lifirio del co. (IAIÌLO CAIMO) 

10 agosto 1797. Ai'i'ivò in Udine da Vienna 
il ministro Deglielnian e prese alloggio in 
casa Mantica del Duomo. 

Id. Furono a lauto pranzo a casa Rubeis 
dal generale Friaiid che ordinò alla Munici­
palità centrale per 40 coperti e die essa oi'-
dinò il tutto al locandiere della Croce di 
Milita a ciò l'osse servito in tutto e per Lutto 
e invitò vari generali e ulìicialiLà ÌVancese, 
li ministri aus;Lriaci e loro secretar! e vari 
da Udine suoi conoscenti. 

24 id. Arrivò in Udine in ai'civescovado 
da Montebello T ajulante primo dei Gen."'" 
.Bonaparte Ledere, e anco cognato avendo 
sposata una sua sorella. 

Id. La sera arrivarono in Udine da Mon­
tebello in arcivescovado tre cuochi, coni'et-
turiere, pasticciere e altri della corte dei 
Gtvn."'?' Bonaparte e li 25 detto passarono a 
Passaiiano a ca' Manin con tutte le loro 
provvigioni qui fatte. 

25 id. Si portarono a Passariano a ca' 
Manin 5 compagnie di ianteria e anco della 
cavalleria per 1' arrivo del Gen.™« Bonaparte, 
sua guardia e alcuni ufiiciali. 

id. Partirono per Codroipo cento soldati dei 
cacciatori cavalleria ad aspettare il Gen.""* 
Bonaparte e quelli che si trovavano colà 
vennero in Udine la mattina stessa. 

27 id. La mattina arrivò a Passariano a 
ca' Manin da Montebello il Gen.'"" Bonaparte 
col generale Bertié e molta uflicialità del suo 
stato maggiore. 

id. Arrivò in Udine a casa Caiselli il ge­
nerale Gustió con due ajutanti, cancelleria 
e gente di servizio. 

Id. Arrivò in Udine a casa Agricola in 
Giardino il general Fiorella. 

Id. Arrivò in Udine a casa Deciani il pa-
gador generale di tutta l 'armata d'Italia con 
la cassa e cancelleria. 

Id. Arrivarono in Udine molti ufficiali di 
Stato maggiore. 

Id. La mattina si recarono a Passariano 
dal Gen.'"'* Bonaparte quattro della municr-
palità locale: co. Francesco di Brazzà, co. Ni­
colò di Toppo, nob. sig. Girolamo Caratti e 
D.r Carlo Sabbatini, ritornando in Udine li 
28 la mattina, avendo dormito a Bertiolo 
casa Mantovani. 

Id. Furono a Passariano dal Gen.™° Bona­
parte quattro del governo centrale: cav. Boe­
mo Spiga da Portogruaro, D.r Flamia Gio. 
Batta e sig. Giacomo Cavassi Presidente, ri-
toi'nando la sera in Udine. 

28 id. La mattina li tre ministri Austriaci 

Marc. Del Gallo, Maresciallo Merfeld e Dc-
ghelman mandarono il segretario Hob del 
Maic. Del Gallo e il I. ajutante del Merfeld, 
Valucco, a Passariano a complimentare il 
Gen,"'° Bonaparte e stabilire la loro visita 
concessa pel susseguente, ritornando poi essi 
in Udine alle ore 5 della sei-a dopo .aver a-
vuto un lauto pranzo dal Gen.'"° 

29 id. La mattina alle ore 15 partirono 
da Udine per Passariano a ca' Manin dal 
Gen."'° Bonaparte che li accolse in camera 
d' udienza con tutti li onori e usò loro tutte 
le più distinto attenzioni, li tre ministri au­
striaci Marc. Del Gallo, Marc. Merfeld e De-
ghelman, che si portarono con carrozza a sei 
cavalli di posta e due servitoi'i ed altra a 
quatti'o col segretario Hob e primo ajutante 
del Merfeld che li [)i-pcedettero e la sera dopo 
il grandioso {)!'anzo avuto dal Gen."̂ *̂  che li 
obbligò a fermarsi, si restituirono in città 
alle ore una mezza, 

30 id. Jn questo giorno doveva venire in 
Udine il Gen."'" Bonaparte per render la vi­
sita alli tre ministri austriaci e pranzare dal 
Marc. Del Gallo, ma non stando molto bene 
in salute, spedì il generale Bei'tié e il gene­
rale Ciardi che arrivarono in Udine alle ore 
15 visitando li detti ministri, poi alle ore 17 
ripartirono. 

31 id. La mattina arrivò in Udine da Pas­
sariano il Gen."'° Bonaparte in carrozza a 
sei cavalli con il generale Bertié, il generale 
Clarch e altra caj-rozza a sei cavalli con dei 
ufficiali due corrieri innanzi a cavallo e dieci 
soldati a cavallo di scorta. Arrivò dopo le 
ore 16; smontò in arcivescovado e tosto passò 
a piedi con li due suoi generali a casa Man­
tica visitando il Deghelman, in casa Trento 
il maresciallo Mei'feld, e in casa Antonini 
d'arcivescovado il Marc. Del Gallo, da cui 
ebbe un lauto e magnifico pranzo al quale 
furono il Deghelman, Merfeld coi loro secre-
tari dopo esser stati uniti in segreto conve­
gno per ben 4 ore col Gen."" Al suddetto 
pranzo furono anche i generali Victor, Mi-
celli, Gustié, Friand e molti ufficiali della 
brigata e alle 24 riparti il Gen.™" Bonaparte 
coi suoi generali e ufficiali per Passariano. 
Il governo centrale aveva ordinata la illu­
minazione della città di tutti li stabilimenti 
pubblici e avvertito con pubblico avviso tutti 
gli abitanti acciò avessero illuminate le loro 
case e anco disposta la illuminazione del Tea-
fri*o~sì denti'o che fuori; ma essendo il Gen.™° 
partito di prima sera, quella fu sospesa, re­
stando però illuminata la loggia del palazzo 
pubblico e della Gran Guardia credendo far 
cosa grata al Gen.™° In arcivescovado tutto il 
giorno fu la guardia di cavalleria di cinquanta 
uomini in corte e due alle porte del palazzo 
e sulla piazza tre compagnie di fanteria. Con­
tinuo fu il concorso della gente in tal piaz­
zetta e molto all'arrivo e pai'tenza del Gen.™° 
nonché fuori della porta di Poscolle, per la 
dttà, e le finestre tutte ripiene di gente, 
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I settembre. La mattina si riportarono da 
Udine a Passariano a ca' Manin dal Gen.™<> 
li tre ministri austriaci Deghelman, Merfeld 
e Del Gallo cogli ajutanti, ove fecero lungo 
congresso col G(M).""' e cosi nuovamente dopo 
il lauto pranzo avuto di molti coperti; e la 
sera si restituirono in Udine alle ore 7 della 
notte scortati da sei diagoni a cavallo che 
mandò loro il Gen.'"«^ 

3 id. Alle oi'e 19 ai-rivò in Udine da Pas-
sai'ianoil Gen.™" Bonapai'te coi generali Bei'tié 
e Clacch. Tenne Jnngo coiigi'tisso colli tre 
ministri austr'iaci dal Marc. Del Gallo, da cui 
pranzò; poi la sera alle "2 pai'ti per Pass-
riano. 

4 id. La mattiita si poi'taiono da Udine 
alle ore 14 a Passariano dal Gen."'" Bona-
parte pei* nuovo convegno li tre ministri 
austriaci e segretari, ritornando dopo il pranzo 
in Udine alle ore 5. 

5. id. La mattina andò da Passariano a 
Palma il Gen,'"<^ colli suoi goneiali e la sera 
ritornò a pianzo a Passariano. 

6 id. Alle ore 19 arrivò in Udine da Pas­
sariano il Gen."'" Bonaparte. liibbe lungo con­
vegno dal Mai'C. Del Gallo cogli alti'i mini­
stri austriaci e dopo un lauto pranzo avnto 
dal Marc. Del Gallo riparli per Passariano 
verso le ore 1 della notte. 

7 id. Ftu'ono al congresso a Passaiiano li 
tre ministi'i austriaci partiti da Udine alle 
ore 19 e dopo il pianzo avuto dal Gen.™** il 
congresso fu riapei-to anche dopo il pranzo. 
Alle ore 5 della notte .si restituirono in 
Udine. 

id. Furono a pranzo a Passariano dal Gen."^° 
Bonaparte la con. Lucieta Mattioli col ma-
l'ito co. Alessandro e il co. Carlo Gaiselli. 

9 id. Alle ore 19 arrivò da Passariano in 
Udine il Gen.^'* col generale Clarch e altri 
e la sera alle ore 1 e mezza dopo il conve­
gno tenuto colli tre ministri austriaci ed il 
pranzo dal Marc. Del Gullo, |)artì. 

10 id. Il mare. Del Gallo diede un laulo 
pranzo di ventotto coperti al quale furono 
otto dame, cavalieri e vari altii, e li ministri 
coi loro segietari austiiacl. 

I I id. La mattina si portarono all' ottavo 
congresso del Gen."'» a Passariano li tre mi­
nistri austriaci e la sera ritornarono in U-
dine alle ore 3 e mezza di notte. 

12 id. Jl Marc. Del Gallo alle ore 19 partì 
per Passariano col suo segi'etario Mattei per 
affari col Gen.""* Bonaparte e la sera dopo 
il pranzo alle ore 4 di ritorno. 

id. Il Governo centrale dopo aver tentato 
presso il generale Victor di ottenere che a-
vesse emanato un ordine di assoluto comando 
che tutti avessero a poi'tai'e la coccarda fran­
cese e non avendolo mai ottenuto, in oggi 
mediante il suo ajutante a cui gli furono re­
galati molti zecchini in una boi'sa, ottennero 
dal detto generale una sua lettera in cui S. 
E. generale dava non per comando ma per 

la sola insinuazione a tutti dì mettere tale 
coccarda. Il governo subito fece stampare e 
pubblicai'e tal lettei'a per il che la sera stessa 
molte persone colla coccarda francese trico­
lore si viddero. 

13 id. La mattina partì per Vienna da U-
dine il maresciallo Mei'feld col conte Praga. 
Fece ritorno la sera del 25 stesso mese. 

17 id. Alle ore 19 partirono per Passariano 
a [)ranzo col Gen."'" Bonaparte li due mini­
stri austriaci Degholman e Del Gallo coi se-
ci'ctari, teneiìdo con esso breve confei'enza e 
la seri) alte ore 4 ritornarono in Udine. 

Id. La sera ttirdi arrivò da Venezia a Pas­
sariano la moglie del Gen."^" con persone di 
sua corte. 

19 id. Li due ministri austriaci Deghelman 
e Del Gallo furono a Passariano a visitare 
la moglie del Gen."*" e l'urono obbligati a 
ferniai'si a pranzo. La sera si restituirono in 
U<line. 

23 id. r̂ a mattina allo oi-e 16 partirono 
per Passariano li due ministri austriaci De­
ghelman e Del Gallo; ritornarono a pranzo a 
Udine. 

24 id. Furono a pranzo dal Gen."™" Bona-
pai'te a Passai'iano il Marc. Del Gallo, il ma­
rito della Dama Minervi (?), ritornando la sera 
a Udine. 

26 id. Arrivò in Udine da Vienna il conte 
Cobentze! che andò di alloggio a casa Florio 
con vari di sua corte, gente di servizio e di­
versi cavalli.* 

27 id. Il dopo pi-anzo alle oi'e 21 arrivò 
in Udine Bonai)ai'te da Passaiiano col ma­
resciallo Massena e vari ufficiali. Andò a 
smontare in casa Florio dal conte Cobentzel 
con cui confei'ì solo per un' ora e più, poi 
passò a casa Antonini col Cobentzel dal Marc. 
Del Gallo ove vi erano anco li altri due mi­
nistri Deghelman e Merfeld, facendo tutti u-
niti lunga conferenza, terminando il congresso 
verso le oi'e 24; indi il Mai'c. De Gallo diede 
a tutti ini magnifico pranzo di 24 copei-ti e 
alle 3 della notte il Gen."'« partì per Passa­
riano col Massena e sua ufhcialità. 

28 id. Alle ore 19 partirono da Udine per 
Passariano pel congresso li quattro ministri 
austriaci coi segretari, ritornando a Udine la 
sera. 

29 id. Alle ore 21 arrivò in ai'civescovado 
il Gen."'» Bona pai-te da Passariano con al­
cuni ufficiali. Poco dopo passò a casa Anto­
nini ove unito alli ministri austriaci tenne 
lungo congresso sin dopo le ore 24 poi ebbe 
lauto pranzo dal Marc. Del Gallo di venti-
cinqu<8 coperti, indi tornarono in congresso, 
poi parti per Passariano. 

1 ottobre. Si portarono li quattro ministri 
austriaci al duodecimo congresso a Passa­
riano, ritornando la sera alle ore 6. 

2 id. Dopo pranzo alle ore 23 arrivò da Pas­
sariano in casa Florio dal Cobentzel il Gen.'"'* 
Bonaparte, e dopo lauto pranzo di ventisei 
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coperti si ritirarono in congresso tutti uniti 
e alle ore 4 il Bonaparte ripartì. 

3 id. Alle ore 20 partirono per Passariano 
'li quattro ministri austriaci ove fecero lungo 
congresso. Dopo pi'anzo ritornarono in Udine. 

4 id. Alle ore 22 arrivò da Passariano in 
casa Antonini d'arcivescovado dal Marc. Del 
Gallo il gen."'^ Bonaparte coi genei-ale Ciardi 
e varii ufTiciMli. Mezz'oi'a dopo piissò al con­
gresso colli qiiatti'O ministri ansti'iaoi e dui'ò 
sino alle 24, Poco prima ai'i'ivòda Passariano 
la moglie del Oen."»" Bonaparte col la tlatna Ber-
tié e due ufficiali in carrozza a sei cavalli, cor­
riere innanzi e otto soldati di scorta. Essa 
smojitò dal Marc. Del Gallo e vi ebbe da esso un 
magtiilìco pranzo di trentotto coperti e altra 
tavola in tinello di otto }>ersone al quale fu­
rono sette Dame delle nostre colla Minei'vi (?) 
co. Marianna Trento, co. Murijiiina Mantìca, 
co. Lucieta Mattioli, co. Gio-stlTn, Goi'go, co. 
Giulia di Brazzà, co. Giulia Cnymo, varii ge­
nerali e ufficiali. Do])0 il pranzo verso le ore 
2 arrivò da Monfalcone il gen. Ijertié e losto 
pranzò. La compagnia del pranzo fu stimo­
lata dal Marc. Del Gallo a fai-e un [)iccolo 
lestino in sala e si la Dama Bonaparte che 
la Bertié, Mattioli, Trento, Gorgo e Brazzà 
col gen. Clarch e altri fecero dei balletti fran­
cesi e si divertirono (ino alle due, passando 
poi tutti al teatro. Alle ore 4 partirono tutti 
della compagnia del Gen,™« per Passariano. 

6 id. Alle ore 20 partirono pel congresso 
a Passariano li quattro ministri austriaci, 
ritornando in città la sera. 

7 id. Arrivò in casa Florio dal conte Co-
bentzel il Gen."*" Bonaparte ove pranzò, poi 
fece congresso cogli altri ministri austriaci 
indi alle ore 6 partirono per Passariano. 

8 id. Verso le ore 24 di ser-a arrivò dal 
Marc. Del Gallo la moglie del Gen.^» Bona­
parte da Passai'iano colla Bertié e altri. Il 
Marc, diede un pulito pranzo, al quale fu­
rono gli altri ti'e ministri austriaci, tre dame 
— Trento, Mattioli e la Tei'zi — con della 
ufficialità francese e la sera la dama Bona­
parte parti alle ore 7 dopo aver goduto in 
teatro la tragedia intitolata «La morte di 
Cesare » rappresentata da varii ufficiali fran­
cesi e la porta d'ingresso a benefìcio del­
l' impresario Giacomo Mora con molto con­
corso di gente. Poi fu dato un ballo dal gene­
rale Friand al suo alloggio in casa Rubeis con 
invito a tutte le signore e signoii della no­
biltà e gente pulita, al quale furono ve4iti 
dame. Dopo un' ora di balio vi fu bel supè 
colla tavola a ferro di cavallo in scena di 
squisite vivande. La spesa fu saldata dal 
governo centrale perchè ad esso il generale 
mandò tutte le polizze di spesa. 

9 id. Alle ore 20 pai'tirono da Udine per Pas­
sariano li quattro ministri austriaci al con­
gresso col Gen.™° Bonaparte ove ebbero lauto 
pranzo e la mattina susseguente ritornarono 
in Udine alle ore 14 senza riposo, avendo 
-travagliato a tavolino tutta la notte, 

11 id. Alle ore 2 della sera arrivò da Pas­
sariano in casa Florio dal conte Cobentzel, il 
Gen.™° Bonaparte ove pranzò e si unì colli 
altri tre ministri austriaci a! solito congresso 
nel quale avendo trovato delle disparità tra 
essi, il Bonaparte specialmente col conte Co­
bentzel, si levò, abbandonò il congi'esso e tosto 
partì inaspettatamente per Passariano alle ore 
8 circa, senza neppur congedai-si coi ministri 
e r-isolutissimo di voler di nuovo la guerra, 

12 id. Fu a pranzo dal Gen.'^» Bonaparte 
a Passeriano il Marc. Del Gallo col segretario 
Mattoi ritornando la sera in Udine, molto 
contento del l'icevirnento avuto dal Gen."'" 
avendolo trovato più calmo nei suoi pensieri 
e non avendo rilasciato verun ordine per 
movimento della truppa, solo rilasciati gli or­
dini acciò fosse pronto e disposto al caso di 
nuovo attacco. 

14. id. Il dopo pranzo alle ore 22 circa 
partirono da Udine per Passariano li due 
ministri austriaci Del Gallo e Merfeld, arri­
vando al terminar del pranzo del Gen."""; dopo 
di che ebbero conferenza con esso e la mat­
tina susseguente alle ore 10 ritornarono. 

16 id. La mattina arrivò in Udine da 
Vienna al mezzo giorno di ritorno con un 
coiriere Majel ufficiale austriaco e poche ore 
dopo paiù per Passariano dal Bonaparte il 
Marc, del Gallo col suo segretario Bob ri­
tornando la sera, 

Id. 11 conte Cobentzel diede un bel pranzo 
di venti coperti: c'erano le dame Gorgo, Man-
tica, Florio, Trento, li due ministri austriaci 
Deghelman e Merfeld, e altri. 

17 id. Alle ore 18 partirono il Marc. Del 
Gallo e il Merfeld per Passariano. 

Id. Alle ore 22 e mezza dopo il pranzo dal 
conte Cobentzel parti egli e il Deghelman per 
Passariano dal Gen."'° e li 18 alla mattina 
alle ore 19 fecero ritorno tutti li quattro 
ministri austriaci in Udine, dopo aver essi, 
unitamente al Bonaparte, sottoscritta la pace 
alle ore 10 di Francia, sono ore 4, del dì 
17 corr. nel palazzo dell'ex Dose Lodovico 
Manin e nipoti; sulla carta pubblica fu messo 
averla segnata non in Passariano, ma nella 
villa di Campofoimido, ove era anco allestita 
e preparata una camera occorrendo, ma che 
poi come si disse non fece di bisogno. Al 
momento del ritorno in Udine dei ministri 
austriaci, si divulgò subito per la città sì 
bella nuova e tosto tutti esultarono, non per 

--^aitra i democratici che ne restarono mal­
contenti, e così il governo centrale composto 
di tanti giacobini che non vollero sul mo­
mento prestarvi fede. 

18 id. Alle ore 24 di sera arrivò da Passa­
riano al grandioso pranzo di quaranta coperti 
del conte de Cobentzel il Gen.™» Bonaparte 
colla moglie, la Bertié e molta ufficialità di 
stato maggiore. Al detto pranzo furono anco 
li tre ministri Deghelman Merfeld e Dei Gallo 
e segretari, il gen. Bernadotte, il gen. Friand, 
i'ajutante generale Serasin e vari nobili della 
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città. Dopo il pranzo stettero in allegra com­
pagnia sino alle ore 4, che riparli per Pas-
sariano il Bonaparte col suo seguito. 

Id. Fece ritorno da Vienna l'ulììciale Coro-
nini spedito da Udine li 8 dei corr., col i)riiì-
ci'pe di Liechtenstein che venne con esso. Ar­
rivò egli dal Cobentzel e in questa stessa 
notte tornò a partire per Vienna. 

Id. Questa mattina parti da Passarìano 
per Parigi il generale Bertiè, portando la 
nuova delia pace. 

19 id. Il gen. Friand in a pìanzo a Tor-
reano dal co. Alfonso Pramperò col nobile 
Adriano Masero, nob. sig. Francesco DcRubeis 
è varii ufficiali. 

20 id. Parti per Vienna il co. Cobentzel 
colla sua corte; lasciò di mancia alla servitù 
200 talleri. 

Id. La sera vi fu bella conversazione dal 
Mai'c. Del Gallo di quaranta persone; cii-ca dieci 
dame: co. Bettina Antonini colla Giulietta sua 
liglia, co. Catina Caiselli, co, Marianna A-
gricola, co. Teresa Antonini di Cereseto, co. 
Pisana di Prampero, co. Silvia di Toppo, co. 
Lucieta Mattioli, le due (iglie del conte Giu­
seppe Garzolini. Dopo il giuoco vi fu una 
magnifica festa. 

21 id. La mattina partì da Udine il Marc. 
Del Gallo portandosi a Vienna essendo stato 
di alloggio a casa Antonini d' arcivescovado 
venuto in Udine li 9 luglio; ma in questo 
tempo fu a Vienna e in viaggio per circa un 
mese e lasciò di mancia alla servitù dei co. 
iVntonini i50 zecchini. 

21 id. La mattina parti per Vienna il ma-
reSiCiallo Merfeld; fu d'alloggio in casa Ti'ento. 

22 id. Alle ore 4 arrivò da Passarìano in 
Udine in Arcivescovado il Gen.™" Bonaparte 
colia moglie, la Bertié e tutto il suo stato 
niaggiore con sei carrozze, dieeiotto cavalli di 
scena e due corrieri, essendo poi la mattina 
arrivate cinquanta delle sue guardie a cavallo 
e più carrozze con altri ufficiali. Dal govei-no 
centrale gli era fatto allestite un magnifico 
pranzo, ma egli tosto si ritirò in camera e 
così le signore prendendo poco cibo in ca­
mera, e rufficialità pranzò e fece onore al 
governo centrale. La città ossia il governo 
centrarle in questa sera fece illuminare tutti 
gli stabilimenti pubblici e così ordinò con 
suo avviso a tutti gli abitanti che avessei-o 
iltaminate le loro case per l'arrivo del Gen."">. 

23 id. La mattina alle ore 17 si portò a 
cavallo il Gen."'o col suo stato maggioie e cin-
'c(uànta guide a cavallo a S. Gottardo per la 
rassegna che passò alla Divisione del generale 
Bernadotte e altra truppa al N. di 5000 fan­
teria e cavalleria. Dopo la rassegna il Gen.™° 
sólo pubblicò la pace che aveva fatto col-
rAustria segnata a Campoforrnio li 17 del 
corr. con bel discorso, e si udirono tanto nel 
civile che nei militare molti evviva; indi il 
signor Gen.™*̂  passò la Torre e fece la ras­
segna ailia truppa di Cividale che per la molta 

acqua non venne di qua e alle ore 21 tornò 
in città, 

Id. Alle ore 18 partì da Udine per Milano 
la moglie del Gen.™*' Bonaparte colla Bertié in 
un carrozzino a quattro cavalli corriere in­
nanzi e sei guide a cavallo e altra carrozza 
a sei cavalli con quattro ufficiali. 

Id. 11 Gen.™" Bonaparte fu a un magnifico 
pranzo che gli diede il Governo centrale in 
casa Savorgnana alloggio del gen. Bernadotte 
e in Arcivescovado vi pranzò la sua servitù 
e soldati della guardia. La mattina stessa in 
arcivescovado vi fu il desunè per molti uf­
ficiali dello stato maggiore, 

Id. La sera alle ore 1 paitì da Udine per 
Gemona il Gen."'° col seguito di sei carrozze 
e dieciotto guide a cavallo. 

Id. Partì molta truppa per Milano che era 
alle basse e da Udine partì il gen. Gustié, il 
gen. Chilmen e molti ufiìciali di stato mag­
giore. 

24 id. La mattina pai'tì da Gemona il Ge-
ner.'"'* portandosi a Osoppo ove passò la ras­
segna alla Divisione del generale Victor e 
pubblicossi la pace con pulito discorso; indi 
andò a S. Daniele e fece lo stesso alla truppa 
di Spilimbergo venuta per questo e unita 
a quella del luogo. Pranzò dal co. Concina 
e la sera tardi partì per Pordenone passando 
per Spilimbergo, ove si fermò per pochi mo­
menti in casa dei conti Stella. 

26 id. Partì da Gemona il generale Victor 
colla sua divisione, lasciando eterna memoria 
delle sue scelleratezze e mali trattamenti 
usati a quella popolazione. 

27 id. La mattina ai-rivò a Udine S. E. 
Alvise Mocenigo colla moglie e la Dama 
Barbarigo, e tosto partirono per Gampolongo 
dal conte Carlo Micheli ove si trovava il 
generale Bargnay. 

28 id. La mattina arrivò alla croce di Malta 
da Gampolongo S. E. Alvise Mocenigo colla 
moglie e li 29 detto partirono per Venezia. 

5 novembre. Arrivò in Udine da Vienna il 
conte Coionini come corriere colla latilica 
della pace spedita dalla corte; si fermò dal 
co. Antonio Antonini ove fu ospiste il Marc. Del 
Gallo e portò un bellissimo figaro con bel 
contorno di brillanti e un agata in mezzo 
che fu.stimato 200 zecchini che il Marc. Del 
Gallo gli mandò in dono, accompagnato con 
una obbligantissima lettera, partendo |)0i su­
bito il conte Coronini per Milano dal Gen.™» 
Bonaparte. 

Id. La sera 1' ufficialità francese fece la 
loro recita in questo nostro teatro rappre­
sentando «La morte di Cesare» con la porta 
libera di pagamento ma essi ufficiali che al­
loggiavano nelle case particolari dispensarono 
dei biglietti per l'ingr.esso al teatro... 

7 id. Il generale Bei'nadotte ebbe ministe­
rialmente dal Gen.'"° da Milano la ratifica 
della pace avuta egli da Parigi e il generale 
con una lettera la partecipò tosto al Governo 
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centrale e questo prontamente gli rispose con 
lettera di lingraziamento. 

il. id. Fece ritorno la mattina in Udine 
da Milano il conte Coronini ed ebbe in dono 
dal Gen.™" Bonaparte un bellissimo solitario 
di brillanti tutto contornato, di molto prezzo, 
per avergli portata la ratifica della pace spe­
ditagli da S. M. l'Imperatore d'Austria e l i 
18 parti per Vienna. 

2i id. Si restituì da Rosazzis in Udine al 
suo palazzo arcivescovile S. K. l'Arcivescovo 
Pietro Antonio Zorzi partito li 23 Maggio, 
stato colà mesi cinque giorni ventinove. 

24 id. Partirono da Udine molti Generali: 
Ber'nadotte venuto li ,25 Maggio a casa Savor-
gnana, Friand in casa Rubeis venuto lì 5 
Maggio, Micelli. Essi pai-tirono lasciando e-
terna njemoria delle loro scelleraggini e mali 
apportati non solo alle famiglia ove erano 
alloggiati ma procurati a tutta la città e 
pi'oviricia. 11 general Bernadotte, fra doni, 
mantenimento suo etc. avrà fatto s])endore 
al pubblico per 30 mila ducati e liberamente 
si può dire : soldo rubato. 

7 gennaio 1798. Dopo pranzo alle ore 22 
il genei-ale Baraghiè ricevette un corriere da 
Milano partilo li 5 corr. la mattina portan­
dogli l'ordine del Gen.'"*^ Bonaparte della 
partenza sua da Udine e sua divisione per 
il giorno 20 nevoso e 9 corr. gennajo e in tal 
sera JS. E. Gen.™*̂  mandò il suo primo aju-
tante De la Motte a Gorizia dal gen. conte 
de Wallis partecipandogli tal ordine e questo 
ritornò li 8 detto. Così pure spedì tosto delle 
ordinanze per la provincia facendo avvertita 
la truppa che era nelle terre e villaggi per 
la partenza che seguì li 9 detto e tutti par­
tirono abbandonando il Friuli e non senza 
conlento sommo di latta la popolazione. 

Id. Avendo in questo dopo pranzo il gene­
rale Baragliié licevuto l'ordine da Milano della 
partenza con la sua divisione, partecipò tosto 
con sua lettera tal nuova al Governo cen­
trale acciocliè essi facessero che tutto fosse 
pronto in Pordenone e prima per Codroipo 
pel passaggio delle truppe. 

9 i<l. La mattina partì da Udine il gene­
rale Baraghiè colla sua divisione dopo esser 
essi stati in questa città mesi 9 giorni 22 
entrati li 18 marzo 1797 e alla loro pai-tenza 
lasciarono eterna memoria di sommi mali, 
rovina dei paesi e distruttori di tutto, 'AveiHÌo 
essi rovesciato tutto il mondo che non pai 
si conoscevano questi nostri villaggi ove ac­
cantonò la truppa nel vizio e nella insubor­
dinazione, nella religione ormai sbandita da 
per tutto ove essi furono permanenti e ab-
benchè fossero dal pubblico mantenuti in 
tutto coir attenzione, e vigilanza del Governo 
centrale, il pubblico in tale incontro del loro 
soggiorno in città avrà speso da ^3 a M 
milioni di lire cosa che fé' stordire tutti al 
sentirla, 

Id. Al momento della partenza del generale 
Baraghiè e sua divisione, vi restò in città 
la sola gran guardia francese di quaranta 
uomini che anch'essa partì sul mezzogiorno, 
e [irima di partire il generale restituì le 
chiavi delle porte della città alla Municipa­
lità locale e (in dalla mattina di buon ora 

.. [)rincipiò il moto del popolo che come pazzi 
tutti giravano or qua or là, gran voci di 
giulrilo e di esultanza si senlivano da per 
tutto per tal partenza. 

Id. La mattina si portarono quattr-o del 
Governo centrale a Nogaredo, luogo di con­
line col [)aese austriaco: conte G. B. Fiilini dì 
Precenicco, conte Francesco di Brazzà, nob. 
sig. Carati e conte Alvise Ottelio, portandosi ad 
incontrare e complimentare il tenente ma­
resciallo e generale conte di Wallis che li 
accolse con molta pulitezza e tosto essi si 
liceiìziarono e ritoiMiarono in Udine. 

9 id. Alle ore 21 entrò in Udine la guai-dia 
austriaca di sessanta uomini con dei ulììciali 
e tosto andò a montare la guardia nel luogo 
stabilito della piazzetta Coniarena sotto i volti 
di S. Zuane; e in allora pi'incipiò il concorso 
del ()opolo per la città e sobborghi, [)er cui 
si sentirono molti evviva e anco principiò il 
suono di tutte le campane e sbari replicati 
di esultanza per tal loro venuta. Poco do[)0 
arrivò il conte Wallis in carrozza con varii 
ufliciali e pochi soldati, fermandosi in Bal-
dasseiia ove montò a cavallo con molti del 
suo stato maggiore il generale Pensoler ; e 
alla testa della truppa e in mezzo a molto 
popolo egli arrivò alla porta d'Aquileja, ove 
fu complimentato da quattro della munici­
palità locale : conte Paolo Fistulario presi­
dente, conte Gregorio Bertolini, conte Fi­
lippo di Prampero e il sig. Francesco de' 
Zorzi col loro cancelliere nob. sig. Ignazio 
Brunelleschi che sopra una guantiera d' ar­
gento presentarono ad esso le chiavi della 
città ed egli li ringraziò e pulitamente snl 
momento non le accettò. Ma poi essendo ar­
rivato in città al suo alloggio delli conti 
Mantica del Duomo, fu subito dalli suddetti 
municipali visitato e ricevette da essi le 
chiavi in segno di comando in nome del suo 
Sovrano. 

All'entrar in città del gen. conte di Wallis 
e sua truppa, fu accompagnato da immenso 
popolo che stava attendendo tale arrivo fuori 
e dentro la città, per cui erano ben fornite 
tutte le finestre di bella tapezzeria e con 
molla gente e con voci di esultanza e di 
giubilo, col suono dei sacri bronzi fu accom­
pagnato al pubblico giardino, ove era mol­
tissima gente. Dopo aver fatta sfilare la 
truppa e riveduta passò il gen. al destinato 
suo alloggio del conte Francesco Mantica al 
Duomo, e cosi li altri generali e uffìciialità 
passarono ai rispettivi loro alloggi non che 
la truppa nelle loro caserme, continuando 
però il concorso del popolo per la città e 
Specialmente alla casa Mantica sino alla sera, 
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E sempre si sentivano evviva rivolti all 'au­
gusto sovrano, alla sua reale famiglia e al 
felice momento del loro ari"ivo venuti a fe­
licitare questa provincia dopo tanti flagelli 
avuti nel soggiorno dei fVancesi. Poco dopo 
arrivato S. E. il generale, fu egli visitato 
privatamente da Mons. Arcivescovo die si 
presentò con due del capitolo e ne restarono 
pienamente soddisfatti del l'otti ma accoglienza. 
Indi furono quelli del Governo Centrale, quelli 
della Municipalità locale e alcuni |)i'ivati: poi 
il Generale passò a un pulito pranzo che gli 
volle dare la famiglia dei conti Mantica di 
molti convitati, e con tutti si dimostiò S. E. 
Generale molto compito e gentile. 

Id. Questa sera vi fu illuminazione di tutta 
la città, stabilimenti pubblici e case dei par­
ticolari; ma per motivo del vento non potè 
riuscire sì bella come doveva essere. Sor­
prendente poi riusci lo spettacolo del t,(>ati"0 
alla recita della comedia e cantata in lodo 
dell' Augusto Sovrano Imperatola!, essendo 
fatto illuminare tutto all'inteiMio dal Governo 
centrale e con straordinario concorso di gente 
d'ogni ceto che al presentarsi del generale 
Wallis non mai ristava la gente dal batti­
mano, evviva, rivolgendo il tutto al Sovrano. 

Id. La sera grandiosa conversazione al no­
bile .casino di molte dame, cavalieri, molta 
nftìcialità austriaca sino all'ora del Teatro. 
Non stata più una simile dopo l'entrata in 
questa città del li fVancesi. 

10 id. La mattina molta nobiltà uniti alla 
Municipalità locale accompagnarono il conte 
Wallis colli suoi generali al Duomo. Alla 
porta maggiore ei'a mons. Arcivescovo col 
capitolo a riceverlo e gli fu presentata l'acqua 
santa, poi incensato mentre canta vasi il Veni 
Creator spiritus. Indi S. E. Generale passò alla 
sua cattedra e fu cantato solenne Te Deum. 
11 Duomo benché vasto e sgombro di banchi 
era si pieno di gente che non si può dire. 

Id. La mattina fecero ingresso in fortezza 
di Palma gli austriaci. In tal inomento le 
finestre delle case eran tutte serrate e cos\ 
le case. Non vi era pei-sona per le sti'ade; 
le botteghe chiuse tutte, e solo furon vedute 
due persone verso il Duomo che pronuncia­
rono a mezza voce: evviva l'imperatore: ev­
viva gli austriaci: evviva il generale. 

11 id. La sera il governo centi-ale diede 
un magnifico veglione in Teatro gratis al 
maresciallo co. Wallis altri generali e uffi­
cialità austriaca, che riusci assai brillante e 
numeroso. 

14 id. Fu principiato un triduo in Duomo 
alle ore 18 in ringraziamento all'Altissimo 
dì averci ajutati nelle presenti circostanze 
dolor-ose. 

Intervenne Mons. Arcivescovo, il Capitolo 
e molta gente. La terza giornata si cantò il 
Te Deum. Il primo di intervenne anco il 
signor Maresciallo Manfron con molti uffi­
ciali e la Municipalità locale. 

LA MARIDARÓLE 
scene campestri In tre atti di Francesco Nascimlieni 

(Continuazione, vedi numero 5). 

ATTO SECONDO. 
stanza terrena d'osteria. Tavole, panche e sedie 

alla rinfusa. F'orta comnne in fondo ; laterali a destra 
ed a sinistra, die conducono ad altre stanze. 

È notte. Una lampada a petrolio, appesa al soffitto, 
risciiiara tut ta la scena. 

SCENA PRIMA. 

VENANZIO e BLAS, seduti ad nn tavolo, stanno cen­
tellinando vino. 

Durante la prima e la seconda scena, contadini 
e mv(jnaì cntrayin in varie riprese e siedono, for~ 
enuncio diversi gruppi. 

VKNAN. Hevin anoie cliesle taznte, e pò larin a ciase... 
Bi,AS. 0 ras Glieli corit anoie io. 
ViiNAN. Nnnzìadtì o sconiett che jè za in pinsir par me. 
l^t,AS. Us spiete di sicnr. 
VRNAN. No va mai a durm'i sole... si diress clie vess 

pore dal dic'inl, come i frìits. 
I3i,AS. Sof;?iio clie US ùl ben ! 
VENAN. (con aria soddisfatta). Oh ! cliest mo sì. 
BLAS (con una leggera punta d'ironia}. Pós marfs, 

al di di uè, e pnèdiii vantassi di un tant. 
VKNAN. lo no sai dai altris e naneie no desideri di sa-

vèlu... Mi baste nome di dius che culi in te vile, si 
iu conte vsu pai des... cliei che son propt-i maiìs. . . 

Bi.AS (e. s). Oh! par cliest, siore Nnnziade, l 'è un 
piczz f'ir o la roffuoss... 

VKNAN. (quasi meravigliandosi). E ce podeso di' di iè ? 
tHi-AS (coti tono rassicurante). Oh ! nie di mal ! 
VKNAN. IO nozoiite di colpe come !' aghe de fontane... 
Bi,AS (fìngendo persuasione). Lu cròd. 
VKNAN. Gialàid, nossere e iè lade a rosai'i... 
Bi,AS. Ije ài viodude... 
VKNAN. E s ' in ta idà par pini d ' u n cuart d 'ore . . . . 
Bt-AS. E vo proiit a suspietà! 
VKNAN. No, no. Ma o ài ulùt savè dulà che iere 

stade... ce che veve fatt... 
Br.AS (con premura). Po ben ? 
VKNAN. Piiarète!. . no si vèvie fei-made in glesie par 

{\\ lis litaniis e' Madone, che mi salvi dal mal di 
ciaf... ch'o voi tant sogett,... e o soi plui che garantid 
che lis à ditis di cur. 

BI.AS. No l 'è naneie di dubita! 
VKNAN. (con enfasi). Chès e' son fdminis! 
Bi.AS (imitandolo). Di bussa là che pes-cin ! 
VKNAN. No si faièss nuie di masse, vadè ! 
Bi-AS (terminando di bere). Oli 1 ben, niestri Venan­

zio... .jò US saludi, parcè ch'o viod, che culi e nus 
ven su masse int... e a mi la confusion no mi va. . . 

VENAN, Naneie a mi. E pò no viod l ' o re di lessi 
doiiffie la me Nnnziade! 

BLAS (con accento d'invidia). Béàd vo che vès com-
panie 

VKNAN. E oprei il Signor dì e gnott che me lamantegni. 
(Si alzano). 

SCENA SECONDA. 

NUNZIA DE dal fondo e detti. 

NUNZ. (avvicinandosi a Venanzio). Buine sere ! 
VENAN. (volgendosi verso Nnnziade). Oh! sestu ca? 
NUNZ. (con dolce rimprovero). No tu vegnis mai a 

ciase !... 
BLAS (guardandola di sottecchi). Al si inciaminave 

propri c,umò, vadè. 
VENAN. (piano a Blas). Vedèiso mo, se pò sta un 

moment senze di me! 
NUNZ. (a Venanzio). Cuand che tu ti mettis in com­

panie dai amìs, no tu la flnissis mai plui. 
VENAN. (accennando a Blas). Ce aim's aio io?... VéU 

ca, e fur di chist, nissun al tr i . 
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NuNz. (con intenzione). Ben, dì mesfri Blas mi fidi 
anele io. 

VKNAN. (soddisfatto a Nunziade). Vindistu se no sai 
sci(^lzi ancie io la buine int, di cur e che sepi cu r -
rispniiuli a i r amicizie ? 

BiiAS (gvardandq Nunziade). Oh! par cliist, si fàs 
ce elle il d i r all ' ispire. 

NuNz. (imitando Blas). 1 bogns amfs si ju cognoss su­
b i t e ; no ise vere, mepfii Blas? 

VENAN. (con aria cattedratica). Oh! ìò po' o mi 
vanti di ve un ben voli !... no 'n fall mai une. 

NuNz. (sorridendo). Eh! o ài lis provis! 
VENAN. (C. S.). Di band no si è doveiitàds grìs.; ce dl-

sèiso ve, mastri Blas?... 
BI.AS (battendogli la mano .sulla .spalla). 0 vés ra.«on. 
VENAN. (C. S.) Me, par sicur, nissun m' imbroe. . . nan-

cìe il demoni... 
BLAS (quasi schernendolo). Cui sì fidar'ess!.. 
NuNZ. (interrompendo il discorso). Po ben, cun clie-

sti.s ciàcarifs, podin anoie là a oiase... 
VENAN. 0 soi pront. 
NUNZ. Mestri Bias, si ferniàiso ? 
BLAS. Se no foss di .seciade, us conipagnaress fin sul 

porton di ciase. 
VENAN. (pronto). Inia^rinàisi ! la compfinie d' un bon 

ami e iè simpri d a r e ; no \se vere, fenienute? 
NuNZ. (guardando Blas). Altri che d a r e ! . . . 
VENAN. {a Nunziade). Intant eh 'o pai il cont, va là 

indenant cun mestri Blas... 
NUNZ. 0 li spieti. 
VENAN. (indicando Blas). Crodi.stu ch'o sei zelos di lui ? 
NUNZ. (dandogli uno leggera spirita). Eh va là, ma t t ! 
VKNAN. (la mette al braccio di Blas). Tachiti al so 

brazz, che tu ses ben poiade. 
NUNZ. (tutta contenta). Oh! In crod ! 

SCENA TERZA. 

BASILI entra dal fondo, incontrando NUNZUUR e 
B L A S ; indi, pure dal fondo, PIKKI e MICHEL e conta­
dini. 
BASILI (incontrando Blas e Nunziade che escono). 

Oh ! mesti'i Blas, us saludi. 0 sésin buine companio! 
NUNZ. {sprezzante a Basili). A vo no us impuarte nie ! 
BASILI (ridendo). Buine sere. . . buine sere.. . 

(Nunziade e Bias escono). 
BASILI (incoìitra,ndo Venanzio). Oh ! mestri Venan­

zio, la uestre femine e va vie cun mestri Blas. 
VENAN. (seccato). Oh! In sai ! lu sai ! 

(Venanzio esce dal fondo). 
BASILI (ridendo). Ah! Ah! Ah! ce béàd di omp ! 
PIERI (entrando). Basili, ce astu che tu ridis cussi 

di gust ? 
BASILI (fingendo serietà). A ti non t ' impuar te nie. 

0 sol paron di ridi tant che o ài voe. 
MICHEL. NO ti ise passade ancimò? 
BASILI (con tuono brusco). E passarà cuand che ora! 
P I E R I . Anìn, anin ! bevin ca une tazze in companie... 

e che sei flnide. 
BAS LI . Par bevi o soi simpri pront ; ma ricuardàisi 

di no mateà pini cun Basili ! 
MICHEL, Amìs, bevin alla salut di Basili. 
TUTTI (alzando il bicchiere). Eviva Basili ! 
P I E R I . E di dntis lis pivelis che i oorin daur, di dì e 

di }jnott! 
BASILI (a Pieri). No sta tornipnlàmi ! 
TvTTi (alzando il bicchiere). Evviva l — 

11 coro canta : 
A le to salut Basili 

Olln bevi une tazzute 
Benedete sei le frute 
Che une di ti sposarà ! 

Furbe e svelte plui di te 
Dute biele e zentilìne 
Cun doi voi di birichine 
In te rét ti ciaparà. 

SCENA QUARTA 

BoRTUL dal fondo e detti. 

BoRTUL. Bràos, cussi mi plàs. Eviva la buine companie ! 
T U T T I . Eviva paron Bortul. 
BoRTUL. Dopo il lavor, no l* è aur che la pai. 
BASILI (imitando Venanzio). Ben detto ! 
BORTUL (avvicinandosi a Basili). Ah ! sestu ca an­

ele tu, Basili? 
BASILI. Dutt in tun bocoq. 

BORTUL (sottovoce a Basili). Sint. Puèdistu lassa par 
un moment le conipanie? 

BASILI. Cuànd che no oiés al lr i . . . 
BORTUL (tirandolo in disparte). Alore ven chi, e scoi-. 

timi. 
RASILI. NO piard naneie une peraule. 
BORTUL (carezzevole). Tu, tu ses un bon zovin... 
RASILI. I.U disès vo, 
BORTUL (persuasivo). Tu sàs che ti ài olùd simpri ben... 
BASILI. Bontàt uestre. . . 
BoRTUi-. Tal mio mulìn... tu às podiJt fa dutt ceche 

tu olevis. Nissun ti à fatt un dituàrt . . . 
BASILI (da sé). Dulà vàdial a flnile? 
BORTUL (sempre in tono carezzevole). Un zovin eh' a 

l'à lis 1ÒS buinis qualitàs, no si lu d a t e tant su 
pai dés... 

BASILI ( fingendo di pavoneggiarsi ) . Scusàit, paron 
Borful, ma vo mi ftisèis tigni masse in bon! 

BORTUL (con intenzione). Tant plui cuàn.d che si ha 
une fie di Ioga... 

BASILI (da sé). 0 ài capid, (a Bortul) Spiegàisi mior, 
paroè che in veretat no oapiss... 

BORTUL (scherzando). Anin... anin... No stai fa il sem-
plizzott. 

BASILI (fìngendo serietà). Oh, us al zuri ! 
BORTUL. Ustu propri che la buti in soldons ? 
RASILI (pronto). Butàile. 
BORTUL (con aria soddisfatta). Ti sestu mai ina-

cuàrt ohe le me Ursule e iè une biele fruté ? 
BASILI. A no lessi uàrbs. . . 
BORTUL ( guandandolo fissamente ) . Ti pararessial 

die podaress comoda a un z^ivin ? 
BASILI (fingendo di non intendere). Eh! a tare. 
BiiRTUL (punto e quasi incollerito). No, n o ; a tare 

no. La me finte no iè robe di butà in te schene 
al prin die al capite fra i pis. 

RASILI (cercando di rimettersi). Oh! no dfs chist... 
BORTUL. Po ben, vi(5distu, io o la daress vtiliiitir... 
BASILI (con aria di curioso). A cui mai ? 
BORTUL. A ti. 
RASILI (fingendo meraviglia). .A mi? 
BORTUL. No sai-estu cont<^nt ? 
BASILI (risoluto ) . M'h no, pardie. 
BORTUL. Astu pere di no meretalo ? 
BASILI. Oh ! chist po' no, 
BORTUL (con stupore). E parcè alore no us(u vélo? 
BASILI (reciso). Paroè di no. 
BORTUL ( inviperito ) . Scusimi, ma chisle e ie le reson 

dai muss. 
BASILI { indifferente). Muss o no muss.. . io sicur no 

la dol i . 
BORTUL (sempre più riscaldandosi). Me Ile ise une 

frutate di dispi-ezzà? 
BASILI (pronto e con sicurezza). Io no disprezzi 

nissun; ma o soi paron di fa e di dì ce co nei. 
BORTUL ( C. S.) Ma la reson di chiste to contrai'ietat 

e devi lessi. 
BASILI. Domandàile a jè . 
BORTUL (cercando di persuaderlo). Ma di te, Basili, 

no si puèdie savèle mior?... 
RASILI (con intenzione). An sa avonde jè, us al ga-

rantigs. 
BORTUL (iìisospettito) Spieghiti mior. 
BASILI (con sogghigno di soddisfazione). Domandàigi 

nome ce che faséve nossere tal uestri cortil, intapt 
che si ere a puartà la farine masanade. 

BOITTUL (riscaldandosi). Porsit cun Michel ? 
BASILI (risoluto), lo no sai nie. A mi, mi baste di diùs 

che fantatis come Ursule no 'n sposarai mai e pò mai. 
BORTUL (incollerito). Tu às il coragio di refudàle 

come che fos* une.. . 
BASILI (C. S) IO no dis nie, parcè che no sai nie. 
BORTUL (C. *.) E nossere in tal curtil ?... 
BASILI (cuasi schernendolo). Usai pur d i t t i . . Mior di 

iè, nissun lu sa. 
BORTUL (nel massimo della collera). Oh ! ma corpo.,. 

di une piere di muUn,.. cheste e j è une grande in­
famie 1... Se no puess savele di te, bocon di muss, 
lu savarai di lè... oh ! se lu sa varai ! 

(Parie infuriato dal fondo). 

(Cpn Unita). 
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Manipolo dì Gastaldi Cividalesi 
-435?-

L'illustre Bini formò un elenco di Gastaldi 
Cividalesi che troviamo nelle sue carte esi­
stenti alla Biblioteca Comunale di Udine, ma 
non accorgendosi che tutto ciò che avesse 
proceduto da lui sarebbe stato accolto con 
riverenza, ommise di accusare le fonti dalle 
quali aveva ritratte quelle notizie. I! Nico-
letti, il Guerra, il Co. di Manzano furono 
messi a conti'ibuto per completare nei limiti 
de! possibile l'elenco del Bini, coli'avver­
tenza che i dati ricavati da! Guerra sono 
corredati dall'indicazione del volume e della 
pagina in cui si trova il documento da esso 
raccolto. Questo volume })orta un numero 
progressivo unico, essendosi nella costituzione 
dello schedario genei'ale, trovato neccssai'io 
di comprendere in una unica pi'ogressione 
tutte quelle divisioni che Monsignor Giien-a 
aveva frammentate in pai'ecchi titoli, risei--
vando per sé il concetto direttivo che a noi, 
od almeno a me, è sfuggito. 

Rimane però sempre una difficoltà la quale 
resta affidata a diligenze ulteriori per essere 
risolta. Questi Gastaldi duravano in carica 
da un San Giorgio all' altro, cioè in due 
scorci d'annata che possono generare qualche 
equivoco e quindi delle serie di aj)parenza 
imprecisa. 

Pei'ò se non si incominciano a (are questi 
indici, non si giungerà mai a perfezionarli. 
Qualche volta, dove mancava una data |)iìi 
precisa, ho fatti dei confronti, ma faranno 
meglio quelli ai quali è a[)parecchiata la ta­
vola di lavoro. 

In mezzo a questi Gastaldi troviamo taluni 
Podestà, come ho accennato nel mio studio 
sullo statuto Cividalese, inserito nel volume 
XIV, serie III, Atti del R. Istituto Veneto di 
Scienze Lettere ed Arti - anno 1869 - e mi 
fa piacere di ])oter affermare che gli studii 
di ventisette anni addietro non soffrono dal 
contatto colle nuove risultanze. 

Queste com].)ai'se di Podestà avvcmiuM'o in 
due epoche, e pare che fossero chiamate a 
significare la dipendenza diretta dall' Impe­
ratore, nella mancanza del Marchese, il quale 
non poteva nominare il proprio Castaldo ov-
vei'o in uno di quei momenti nei quali l'au­
torità del Patriarca minacciava naufragare. 

Nel 1272 siamo in un periodo di sede va­
cante (Podestà Portis Enrico), e nel 1275 
negli inizii del Patriarcato di Raimondo della 
Torre, cioè di un momento di debolezza, i 
confini del quale non erano segnati se non 
dalla potenza e dalla iniziativa e dalle ade­
renze del vassallo. Il passaggio dal vassal­
laggio del Marchese, a quello dell'Imperatore, 
significava il guadagno di un grado impor­
tantissimo nella scala della dignità feudale 
(Guglielmo de Scarleto ). Ciò è compreso 
nella dizione, Officium Regice Potestarie ha-

benies. e viene maggiormente spiegato dalla 
Podestaria di Asquino 1301, la quale fu una 
protesta contro delle pretese del Visdomino' 
di Prata il quale, nella vacanza pella morte 
di Pietro Gera, si credeva investito di potei-i 
Marchionali e intendeva esercitarli proce­
dendo alla rinnovazione delle Castaldie, alle 
affittanze delle rnute ed alla mutazione di-
tutte quelle cose che a suo parei-e derogas­
sero dall'ordinamento costituito. 

I! Comune di Cividale doveva invece rite­
nere che alla morte del Patriarca, scompa-
lendo l'intermedio ufficiale tra la Marca e 
r Imperatore, avesse a l'inascei'e la dipen­
denza diretta ossia Baronale verso il Re, im-
[)ersonalo nell' Impeiatore. 

Abbiamo fra Podestà e Gastaldi mui ecce­
zionale comparsa di Enrico VIem 1313 (forse 
Vler) come Capitano del Conte di Gorizia e 
la spii^gazione ci vieti data dall'insigne Ni-
coletti, il quale i-itiene in questo la traccia 
(li un col|)0 di mano del Conte che, appog­
giato alle colpevoli deferenze dei Castellani-, 
avrebbe proditoriamente introdotta in città 
una compagnia di milizia comandata da co­
desto Vlem al quale si ei'ano aggiunti due 
felloni — Viscardo di Pietra Pelosa e Federico 
de Poi'tis — che diedero non piccole fac­
cende al Patriarca. 

Questo Castaldo era un amministratore di 
tutti quei redditi che il Patriarca aveva diritto 
di esigere dal ('omune Cividalese per cui non 
ci sembrerà sti'ano che un sistema più spiccio 
sia stato applicato nel 1358 allorquando il 
Patriarca per 40 mai'chc affittò la Gastaldia 
di Cividale per un anno ad Azzolino da Fi­
renze col diritto di valersi sugli ammini-
sti-ati di spese ed interessi come sulla falsa-
l'igu Longobarda fanno ancoi-a i nostri E-
sattori a scosso e non scosso, guadagnandovi 
per soprapiìi un esercito di dipendenti e 
qualche croce di Grande ufficiale od almeno 
(li Commendatore. 

Coi Gliibellini, vengono da Reggio il De 
Ravanis 1374-1375, da Parma Lagino 1327-
1328 e 1329, da Cremona Enrico 1353, da 
Nova te Daniele 1338, da Orsenago Francesco 
1332, da Milano Ruggero de Madiis 1322-
1323, da Siena Ruggei-o 1361, da Torino Leone 
de Porcelli 1381,1382,1387, 1388, da Vicenza 
RainaIdo1368e1371,da Firenze G. France­
sco q.m Landro 1381, 1383, 1384, e da Ger­
mania Ugolino. I Cuccagna, i Portis, i Bo-
jani, i Rubigiiacco, gii Orzono fanno delle 
brevissime comparse; i della Torre non sono 
più numerosi degli Ottonelli Ungrispach, ma 
gli Scarleto si vede che nel Comune occu­
pano un posto consideratissimo dappoiché dal 
1276, tornano al 1280 e poi al 1301, 1303, 
1307, 1309. 

La figura friulana dei Savorgnano è una 
sfìnge che meriterebbe di essere forzata a 
svelai'e il suo mistero. Essa è potente fra 
tutte le altre, e non c'è ufficio di confidenza 
comunale polìtica militare e Marchigiana che 
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non abbia esperito senza che in mezzo a 
tanta iiìfedeltà la si trovi chiaramente sten­
dere la mano sulla Marca, che anzi, avutala 
in pngno almeno due volte, essa la restituisce 
al legittimo Signore. Troviamo 1 Zuccola ed 
altri, che è inutile ricordare, armati contro 
Cividale; ti'oviamo gli Spilimbergo alle porte 
di Udine per attentarne la libertà,.ed invece 
vediamo i Savorgi\ano a Cividale Gastaldi, 
nel 1346, 1367, 1376,1381, 1382,1388, 1397. 
Il grande peccato di Antonio deve quindi 
sfumai'e. Quale fosse allora la potenza dei 
Savorgnani bisogna vederlo in una delle cro­
nache pubblicate tesfè dall'Accademia di U-
dine per quanto riguarda il modo con cui 
avvenivano certe elezioni popolari Udinesi, 
pi'oponendo un Savorguano ed acclamando 
gli altri. 

Avendosi nel 1300 un Gastaldo Paolo Cane 
de Biceriis mi credetti di fronte ad un To­
scano clìe abbia latinizzato il suo predicato 
fìorentinissimo (Béceri) e trovai due prede­
cessori Alberico e Pietro Cane e nel 1320 
Nicola figlio di Aìbei-ico e poi fra i capitani 
di Massimiliano rinvenni un Marco Cane — la 
provenienza del quale non seppi spingere più 
in là dell' assonanza del cognome. 

Finché non sarà chiarito perfettamente 
r ufficio dei Gastaldi, non si conoscerà con 
precisione ['ordinamento interno dei Lon^jo-
bai'di ; e finché non si studieià l'ordinamento 
Bizantiìio che immediatamente precedette la 
invasione Longobarda, non si poti-à ravvi­
sare quanta parte Longobarda sia nuova e 
quanta parte di Bizantino sia rimasta su­
perstite. 

Padova, Giugno I89f5. 

M. LEICHT. 
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Krifrelfredo, Voi. rx, pag. 113. 
Koherlo (Bini). 
Mai'liiio (Bini). 
Betfinaldo (Bini). 
Simone (Perg. Capii.) 
Gio: di Orsaria (id.) 
A. di Cuccagna (Bini). 
Wercio di Cividale (Bini). 
Corrado Bqjani (Bini). 
Giovanni de Brida (NicolcUi). 
Toderico, Voi. xx.vvi, pag. 46. 
lanis (Bini). 
liiniso de Braida (Nicoletti). 
G. do Ruingnacho (NicolcKi). 
Bibìsini (Nicoletti). 
Crusone o Cnssone (Manzano). 
Ktirico di Tricesimo. 
Corrado di Cornoledo (Bini). 
Enrico di Tricesimo (Bini). 
Corrado (Biblioteca Arcivescovile). 
' Bojani (Podestà). 

Cnglielnm de Scarleto (Podestà). 
Francesco di Oi7.ono, Voi. xxxvi, pag. I l i . 
Guglielmo de Scarleto (Bini). 
Concio, Voi. xx.xviii, pag. 39. 
Martino de Brugnis di Gemona. 
Filippino della Torre, Voi, xxix, pag. 10. 
Filippo della Torre (Manzano). 
Poi'tis Enrico (Bini). 
Porlis Enrico (Manzano), 

1300. I.cotìc de Porccllis, Voi. xxxiii. pag. 2U. 
Paolo Cane de Biceriis. 

1301. Asqnino Podestà de Biceriis (Nicoletti). 
1301. Guglielmo de Scarleto Ving. (Fabricio). 
1303. Tomasino de Bubègnacho, Voi. XX.MV, |)ag. 12. 
13fli. Branca, Voi. xxxiv, pag. 2. 
1306. Filippino, Voi. XI., pag. •175. 
1307. Sclesonc, Voi. xxxvi, pag. 288. 

Guglielmo 
1309. Sclesonc (Bini). 

(jnglielmo (Bini). 
1310. Pellegrino Voi. xi., pag. lU-, 

. . . . ' . Voi. xxxiv, pag. 557. 
1311. Leonarduccio (.loppi). 
1313. Giacomo di Cormoiis, Voi. xxxiv, pag. 12. 
1313. Enrico Vler. Canitano pel C, di Gor. 
13li. Leonarduccio d.* Seleson, Voi. xKxw, pag. xi.n. 
1315. Guglielmo d'Cngrispach, Voi. xxxiv, pag. 383. 
1317. id. id. (Manzano). 
1318. id. id. Voi. xxxvMl, pag. 108. 
1320. id. (Manzano). 

Giacobino da Ronco, Voi. xxxi. 
retlilica del .lanpico del Bini. 

1321. Buggero dì Milano, for.se lo slesso che 
1322. Buggero de Aladiis, Voi. XL, pag. 168. 
1323. tigone, (Manzano). 

» (iioviiimi da Bibis Voi. xxxiv, pag. 178). 
1327. Lagino da Parma Voi. xi,, pag. 242. 
1328. Lagino Voi. xxxiv, pag. 384 (ora Sapino, ora Sa­

piente). 
1332. Francesco da Osenago, Voi. XL, pag. 292. 
1332. Benedetto Boch, Voi. xxxiv, pag. 441. 
1336. Daniele (Joppi). 
1337. idem. 
1338. Daniele G. da Novate. 
1339. Bertoldo Pacis, Voi. xxxv pag. 443. 
1342. Giovanni Ribisino, Voi. xxxv. 
1343. id. id. 
1345. Simon da Castellerio, (Zalin). 
1346. Nascingnerra, Voi. xxxv, pag. 364. 
1353. Enrico'da Cremona, Voi. xxxui, pag. 115-116, 
1354. Bernardo, Voi. xxix, pag. 105. 
1355. Lui.sio, Voi. X.KXV, pag. 372. 
1356. F'ranccsco, Voi. xxxni, pag. 390. 
1358. Azzolini di Firenze, (.Manzano). 
1359. Bertoldo di Moruzzo. 
1360. Azzolino di Firenze, xxiv, pag. 113. 
1361. Ruggero da Siena. 
1363. Morosini Andrea, Voi. xxxni, pag. 106. 
1364. Gasperino, Voi. xxiv. 
13«5. Manfredino, Voi. xxrv, pag. 371. 
1366.' Niellilo da Castelnuovo, Voi. xxxn, pag. 113. 
1367. Naseinguerra Savorgnano, Voi. xxvni, pag. 301. 
1368. Bainaldo da Vicenza, Voi. xxxiv, pag. 221. 
1370. Bainaldo da Vicenza. Voi. xxvin, pag. 317. 
1371. id. id. 
1371. Rolandino de Ravanis, Voi. xxxiv, pag. 205. 
1374. id. id. 
1375. id. id. Voi. XXXIV, pag. 203. 
1576. Gio. Savorgnano, Voi. xxxiv, pag. 235. 
1377. Ermanno Giacomo, Voi. xxxni, pag. 147. 
1381. Gio. Savorgnano, Voi. ,\XXMI, pag. 163. 
1381. Leone de Porccllis da Torino. 
1382. Gio. Savorgnano. 
1383. G. Francesco q.m Landro da Firenze. 
1384. id. id. Voi. XLl pag. 38. 
1386. Utussio. Voi. XII, pag. 79. 
1387. Leone de Porccllis, Voi. xi.i, pag. 45, 8. 
1388. id. id. 
1388. Gio. Savorgnan, Voi. xxvin, pag. 279. 
1389. Donadino, Voi. xxxiv, pag. 159. 
1390. Bartolomeo da Suteramne. 
1391. Gio. Longo, Voi. x.xviii, pag. 159. 
1392. id. . 
1394. B. di Borgo di Ponte, xxxii. 
1396. id. id. Voi. XLi, pag. 190. 
1396." Guglielmo di Leopoldi. 
1397. Gio. di Savorgnano, Voi. xxxiv, pag. 235. 
1398. Bortolo di Suteramne, Voi. xxvin, pag. 188. 
1398. Francesco da Venezia. 
1399. Guglielmo Leopoldi, Voi. XLI, pag. 96. 
1400. Francesco detto Checo, Voi XLI, pag. 224. 
1404. Bortolo di Fagagna, Voi. xxxii. 
1405. Simone Gianantonio, Voi. xxviii, pag. 204. 
1409. Pellegrino, Voi. xxxix. 
1410. Guglielmino di Leopoldi, Voi. xxxviii, pag. 135. 
1412. J5ernardiiio di B. di Ponte. 
1415. Guglielmino di I^eopoldi di Civ. 
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